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pe1· tiitti i paesi, compresi la Svezia, la Nornegia e l'Olanda. 
Tip. Fratelli Treves. 
A PAOLO BOSELLI. 
Illustre e caro Amico, 
una sera di tardo autunno del 1915, a me, 
che Le ricordavo le parole da Lei rivolte al suo 
antico maestro, Pasquale Stanislao Mancini, il 
24 novembre 1873, magniflcandone,Jra gli applausi 
della Camera, le benemerenze per il progresso del-
l'idea di nazionalità, Ella rispondeva, con q11,ella 
piénezza ed esattezza di inf o-rmazione storica che 
è una delle doti più mirabili del Suo ingegno : 
"Non /,e sembra, però,_ che l;a sostanza della sua 
dottrina sia già in Mazzini?,, 
Da quella Sua rispost(f è derivata l'idea fonda-
mentale di questo libto; ond'è di pura giustizia 
-che a Lei ne venga ora la dedica: - se anche 
io non avessi per dedicarglielo mille altre ragioni 
di ajJetto e di gratitudine imperitura. 
Lo voglia Ella accogliere con l'usata bontà. 
F. RUFFINI. 
I 
L'insegnamento di Mazzini " 
Altezza real:e, Signori, 
ben altra voce, che non la mia, , avreb-
be dovuto oggi recarvi la parola del Go-
verno, se gravi cure dello ,stato non l'aves-
se:ro impedito: la voce dell'illustre Capo 
del Ministero nazionale, di Paolo Boselli. 
Nel suo · grande cuore di Italiano; nei 
vividi ricordi del nostro Risorgimento, 
onde Egli trae inspirazione costante in 
questa nostra gesta suprema; nell'imma-
gine cara della sua Savona, dal cui car-
cere profondo brillò primamente oon il 
fulgore improvviso di un faro l'idea maz-
ziniana; e, ancora, nella fervida sua de-
vozione di figlio adottivo di queste nostre 
Terre piemontesi, bene avrebbe Egli sa-
puto, come suole, trovare la parola alata 
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e insieme più adatta .a tutta esprimere 
la bellezza ideal,e di questo solenne atto 
di omaggio della capitale del Piemonte 
al ligure Apostolo della nostra unita na-
zionale. 
Tardo atto di omaggio, sì, o miei ,Con-
cittadini torinesi; rµa pur sempre tempe-
stivo, e, forse appunto perchè tardo m·a 
tempestivo, tanto più profondamente si-
gnificativo in questa ora grande della no-
stra storia. 
Intanto, benignità di destini_ volle, for-
se più che non proposito consap,evole di 
uomini, ·correggere la lentezza dell'omag-
gio con certa sua patetica nota di intima 
sentimentalità, facendo che voi collocaste, 
o Torinesi, il simulacro dell'Eroe nel solo 
angolo della città vostra, che gli fosse 
caro, e forse, si disse, anche familiare: 
- qui, di contro a quelle case dei Lamar-
mora, ove gli ultimi anni visse fra l,e me-
j 
J 
~. 
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morie ·e poi si spense la donna, che ru da 
Lui sopra ogni altra amata ed ebbe -pri-
ma dì ogni altra e più piena la confidenza 
del suo sogno immortale. 
* 
Ma ben altrimenti che il luogo, o To-
rinesi, opportuno e, come dissi, squisi-1 
tam ente . significativo il momento del vo-, 
stro omaggio. Poichè voi lo compiete nel 
punto in cui questa immane crisi dei mon-
di sta sostanzialmente trasmutando la fi-
gura dell'Eroe, ie la proietta, oltre la cer-
chia augusta, sì, ma limitata, della storia 
di nostra gente, sopra lo sfondo radioso 
e sconfinato della storia dell'intera uma-
nità. 
* 
Quale altra figura, invero, ebbe il pas-
sato e il passato di qualsivoglia po-
polo più luminosamente, più intensa-
4 L' INSEGNAMENTO DI MAZZINI 
mente, più assolutamente rappresentativa 
di quegli ideali, per la cui salvazione tutte 
le democrazie del mondo, non importa se 
monarchiche o repubblicane, sono scese 
runa dopo l'altra in questa mischia mor-
tale, sospinte da un comune fato superiore 
ad ogni calcolo umano? Non ~orse ~er 
gli ideali di Mazzini combattono e muoiono 
soldati delPintesa? 
E allora non assume il vostro atto una 
significazione, che va ben al di la del 
tributo di onore e di amore verso uno dei 
massimi benefattori' della Patria; non as-
surge esso alla gravità di un atto di fede, 
che nel suo nome e nel suo oospetto l'Ita-
lia, che è qui tutta presente in questo 
istante, fa una volta ancora nella santità 
di · quegli ideali; non assurge esso alla 
solennità di un giuramento, che ritalia 
rinnova al mondo, di non deporre le armi 
fino a che quegli ideali non abbiano assi-
curato, ·dalla vittoria, il loro non più con-
trastabile ' tri0nfo nei secoli? 
L'INSEGNAMENTO DI MAZZINI 5 
* 
Poichè questa, o Signori, è la verità, 
chiara oramai a tutte le menti. La guerra, 
a cui l'umanità assiste da ben tr.e anni 
inorridita e quasi trasognata, non è più 
soltanto guerra di armi, è guerra d'idee. 
Qual ,è jn;vero il gelido teorista del materia--
Iism;o storico, :qual 'è il politicante accecato 
da tanto fanatismo, che ancora si senta 
di non ravvisare in essa se non il _frutto 
di una satanica congiura di camarille e 
di caste, se non una grande competizione 
di mercati, una specie di tragica farsa, 
come efficacemente si disse, in cui i pro-
tagonisti si contendono a cannonate · le 
clientele dei mondi? Il vero è invece èhe 
in questi tre anni, i quali contano per 
secoli, la guerra si è venuta innalzando, 
purificando, spiritualizzando. Non più sol-
tanto urto incomposto di interessi e di 
ambizioni essa è; ma cozzo irriducibile di 
due opposte concezioni della vita, di due 
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mondi morali inoonciliabili, ma ·vera con-
flagrazione spirituale; e cioè guerra, che 
si combatte bensì per tutti i continenti e 
su tuttl i mari, ma ancora nel chiuso lli 
ogni umana coscienza; e trae, da questo, 
il suo carattere di univ,ersalita, ed è forse, 
per questo, di un inflessibile accanimento. 
* 
Or chi ha meglio del Mazzini antiveduto 
ìl fatale aggruppamento antagonistico dei 
due campi: - d~ una parte tutte l,e demo-
crazie del mondo, dall'altra tutti gli assolu-
tismi; allorchè egli contrapponeva alla 
pretesa Santa Alleanza delle Potenze cen-
trali la veramente Santa Alleanza dei po-
poli? Chi ancora l'inevitabile, l'indepreca- ' 
bile conflitto, allorchè ammoniva: «ntalia 
e l'Europa camminano lentamente, ma si-
curamente, come la giustizia di Dio, alla 
crisi suprema, alla grande battaglia fra 
la libertà e il despotismo » ? 
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* 
Ma a questa guerra verrà' nei secoli il 
nome di guerra delle nazioni; poichè. tra i 
grandi principii, messi in campo dall'In-
tesa, quello di nazionalità tiene il posto 
centrale. 
Ora in quale lingua, prima che nella 
nostra per- merito del Mazzini - e 
con più sicura coscienza e con più fervida 
fede, èon un fervore anzi che ha del reli-
gioso, si è proclamata la necessità', la san-
tità', la invulnerabilità delle nazioni', cosi 
delle massime, come delle minime? Ma 
chi, ancora, ha con maggior energia di 
Lui difeso il principio di nazionalità, da 
un lato, contro tutti i oosmopolitismi, de-
negatori delle nazioni e delle patrie, e, 
da un altro lato, contro tutti i nazionali-
smi imperialistici, sopraffattori delle al-
tre nazioni? 
« Abborro, Egli 'diceva, la nazione usur-
patrice e imbevuta di monopolio che tra~ 
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{ ~ede la propria forza e la propria gran-
r rlezza solamente nell'altrui debol,ezza e n!ell~ 
1 l'altrui povertà». E poichè per Lui la 
· patria è re[lgion_e, così contrappone cote-
1 sto gretto geloso ostile patriottismo al vero, 
1 quale u·na bassa forma d;i superstizf:oine. 
Onde ai tre Tedeschi che, invitati da Lui 
ad associar,e i loro sforzi per l'unità ger'"" 
manica a quelli degli Italiani per la pro-
pria unità nazionale, gli avevano risposto: 
dover F Alemagna, per la propria sicu-
rezza, _opporsi alla liberazione del Veneto_; 
fieramente replic_ava, con parole che tfo,-
vano oggi nell'animo nostro una impressio-
nante assonanza: « Di quale Alemagna 
parlate? Dell' AI.emagna che opprime in 
nome della violenza (e alludeva oosì al-
. l'Austria come alla Prussia), o di quella 
che benedice in nome della potenza del-
l'intelletto? ». 
Nè meno fiera, ho detto, è la sua oon-
danna d'ogni cosmopolitismo ant.ipatriot-
tico, sia ch'esso assuma la veste dell'uma-
nitarismo ingenuo, sia quella del più cal-
y ' 
,., , 
... , 
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colato utilitarismo. Al primo opponeva, 
come ebbe a dire un . suo biografo ingle-
. se, che ne compendiò in ~ma sofa frase+ 
ma esattissimamente e quasi verbalmente, 
il disperso e diffuso insegnamento, che 
« il ·cosmopolita,' il quale parla di dovere 
. verso Fumanità e trascura la nazione, fa 
come chi comandasse agli uomini di sa-
lire una scala e ne togliesse i piuoli ». 
Poichè « Umanità senza nazioni non puo 1 
esistere. Il patto, che deve stringere in al-
leanza le diverse famiglie umane, non può 1 
essere segnato da soli individui. La que-
stione · delle nazionalità prfrneggia dunque 1 
su tutte le altre, che agitano in oggi ·l'Eu-
ropa. La questione sociale non sarà sciol-
ta mai, se prima i popoli non sono costi-
tuiti liberi, eguali, alleati, con nome, ban-
·diera pro·pria e coscienza di sè ». E q11i ., 
mirava direttamente ai socialisti. Ai quali 
ammoniva, che, prescindendo essi da ogni 
pregiudiziale di assetto iPOlitico n'azionale 
od internazionale e sacrificando così le 
fortune della patria a qu~lle della lol'to 
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classe, non facevano che costruire il loro 
progresso economico sulla sabbia, espo-
nendosi al pericolo di una duplice tiran-
nide, al di dentro e dal di fuori. E ag:li 
Italiani più specialmente ricordava: «I po-
T polani d)I tali a non pug'narono da eroi in 
' Milano, in Brescia, irr Sicilia e in R01ila 
per un aumento di -salario o di r,endita, 
ma per l'onore del nome italiano, per la 
libera vita della loi-o nazione ». Senza. il 
generoso proposito: « la patria a benefizio 
di tutte le patrie», Egli as_seriva, « la no-
stra democrazia non sarebbe che un egoi-
smo ravvolto di un nome pomposo ». E 
infieriva appunto con _particolare veemen-
za contro le tendenze egoistiche, materia-
listiche ed aspramente utilitarie delle varie 
scuole socialistiche, fino ad a-ocusarle di 
sostituire, secondo la cruda sua notissima 
' frase, « al problema dell'umanità, quello 
della cucina dell'umanità ». 
' Ma dove cotesta sua critica appassio-
nata culmina, ai nostri occhi ( tuttora in-
creduli, tuttora come abbacinati di contro 
/ 
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al più mostruoso viluppo di interessi e 
di passioni, che la /coalizione nemica ci 
abbia mostrato: l'imperialismo pangerma-
nistico alleato col socialismo tedesco), è 
quando appunto il Mazzini, primo e for-
se solo, divinava che - disprezzata la 
ideale, altruistica, umanitaria impresa: «la 
patria a ·benefizio di tutte le patrie » -
il socialismo si sàrebbe fatalmente · trovat-0, 
sopra il terreno del puro inter,esse, d'ac-
cordo con il 1nazio.nalismo ·più esasperai-
to · si sarebbe 1asciato compiacentemente 
\ ' 
adescare dall'imperialismo oppres~ore ed 
usurpatore, per la conquista di un qual-
che suo bene ,egoistico; e avrebbe finito, 
· come il Mazzini precisament,e dioeva, con 
« inserire qualche atomo di socialismo sot-
to il manto del despota ». 
Profetiche, tragiche parole! 
Il programma del Mazzini è adunque 
- giova ripeterlo - esattamente quello 
dell'Intesa. Non si potrebbe, in verità, di-
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segnare più nitidamente quello che ne 
è il contenuto essenzial,e: difender.e tutte 
le patrie p,erchè sia libera e sicura l'urna-
. nita; se non ripetendo quanto le mille 
volte e in mille toni Egli proclamò: ) « Le 
r patrie sono le officine delFumanità. Patria 
e umanità sono inseparabHi: l'una è scala 
alFaltra: il punto di appoggio della leva. 
Senza la costituzione delle patrie, di na-
zioni libere, nessuna società internazionale 
può produrre grandi risultati. L 5organiz-
zazione . del lavoro esige la divisione del 
lavoro. E le nazioni costituiscono la divi-
sione del lavoro dell'umanità». Nè più 
alte e più p·reg11anti parole· si potrebbero 
udire mai di queste: « Adoro la mia pa-
tria, perchè . adom la patria; la nos(ra 
libertà, perchè io credo nei/la libertà; i 
nostri diritti, perchè credo nel diritto>>. 
·* 
Ma vi è un punto in cui il pensiero di 
Mazzini, guardato alla luce dei . fatti pre-
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se1nti, rifulge 'idi .u:no t$plendore .ancor p1u 
sfavillante. Ed è· quando alle nazioni egli 
assegna un severo còmpito altruistico; è 
quando alle nazioni egli impone un do-
vere morale, un debito di coscienza, non 
~ 
meno rigoroso e imprescindibile che ,per 
gli individui. 
Duplice è la missione di ogni nazione, 
Egli insegna: - costitujrsi e lottare per la 
propria unita e.d indipendenza; ma poi 
lottare ancora per la unita e l'indipenden-
za di tutte 1e altre nazioni. Questo il 
dove~e moral·e, questo il debito di coscien-
za, a cui nessuna µazione può venir meno, 
senza rinI11egare le divine cagioni del pro-
prio essiere, senza, come egli dice ·cnergi-
c_amente, «suicidarsi ». Poi che la liberta ' 
dell,e nazioni è, sono sue parole, « unico 
argine al despotisrno di un po'polo, come 
la libertà degli individui al despotismo 
di un uomo ». 
Di qui il suo orrore p·er la dottrina del\ 
« non interv,ento », . e la sua esecrazione 1 
per il sist•erha della neutrali tà, quando una 
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guerra di libertà e 'di nazionalità si com-
batta nel mondo. 
Di qui il suo fiero rimbrotto all'In-
ghilterra nel 1859: « E voi, nazione libera 
e forte, v:oi che vi dichiarate credenti nella 
verità 1e nella giustizia, d.ireste: fra il male 
e il bene rimarr:emo neutrali, spettatori 
impassibili? E la parola :cti Caino. Un 
popolo, che la sceglie a insegna, non osi 
più chiamarsi cristiano: quel popolo; pra-
ticamente, è un popolo :di atei». 
Di qui, pochi anni (li poi., 'il suo elo.-. 
quente agpello ai cittadini 'della Repub:-
blica dell' Americ3: del Nord: « Nella gran:--
de battaglia che si combatte su tutta la 
terra, fra il bene ,e:ct il male, fra ~a giustizia 
e l'arbitrio, fra l'eguaglianza e il privile-
gio, fra il dovere \ e l'egois1no, fra la verita 
e la menzog11a, fra Dio 1e gli idoli,~ .. il vo~ 
stro posto è segnato, voi dovete sentire che 
il trarsi in idisparte sarebbe colpa; che l'in-
differenz'a, allorchè il grido delle creature 
di Dio vi chiama, sarebbe ateismo» '.  
E .su :cotesta odiosa forma di a(ieismo po-
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litico, com;Egli altrove efficacemente lo 
chiama, ritorna con disperata energia a 
più ripres~. 
Lo storico futuro · di questo oonfUttoi 
che non soltanto ne descriverà' lo svolgi-
mento e ne se.gnera le cons·eguenze, ma 
che, rimontando il corso della storia, ne 
rkercherà nel passato i seg1ni p:becorritori 
ed i fattori più decisivì, non dovrà forse, 
rievocando la gesta più sublime che abbia 
nobilitato questa guerra, - quella cioè 
della cavalleresca N azi<?ne di oltre Oceano, 
la quale contro ogni suo interesse mate-
riale, mossa unicamente da cagioni 'ideali, 
ha gettato la sua forte spada dalla parte 
d~i popoli; oppressi - non dovrà, dioo, 
assegnare un posto, e ·un posto ieniinente, 
a questa nostra purissima 'figura di pre-
cursore e di prof.eta? 
Ma altro dirà lo storico futuro. Dirà che 
I 
la scettica concezione materialistica del 
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pm formidabile cervello, che la Germania 
abbia prodotto nei tempi presenti, asse-
gnante al progresso dell'Umanità solo mo-
tore l'economico ,e soio strument-o· la Iot-, 
ta, non aveva esauri.ta l'intera verità; che 
:un vero superiore era invece nel palpito 
generoso di questo eroico cuore d'Italiano, 
credente nelfa onnipotenza dei valori mo-
rali e assegnante al progresso umano , 
come strumento incorruttibile, · quello del-
la collaborazione fraterna e d.ella solidarie-
tà: - solidarietà degli indiv~dui per en-
tro alle nazioni e delle nazioni nella più 
vasta cerchia dell'umanità:. 
* 
Quel giorno Fascetica figura dell'Apo-
stolo potrà trionfalmente ripetere alle 
genti .il suo credo, che il Poeta deHa ter-
za Italia tutto racchiudeva, come solo un 
poeta sa fare, in queste parole: 
Tu solo, o ideal, sei vero. · 
} 
APPENDICE. 
II Principio di Na-zlonalltà In Giuseppe 
Mazzini e In Pasquale Stanislao Mancini. 
I. 
Intorno a un punto del disoorso più 
sopra . riferito non è forse inopportuno un 
qualche chiarimento. 
A questa guerra è venuto d;ogni parte 
oramai - abbiamo detto - il nome di ' 
guerra delle nazioni; a quel modo ste.so 
che, per non andare più in su dell'Evo 
moderno, a determinate grandi guerre o 
gruppi di guerre si è dato nella storia il 
nome di guerre di religione, guerre ·di 
predominio, guerre .ai successione, secondo 
che era in gioco o il principi:o di liberta 
di coscienza, o quello di equilibrio; o quel-
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lo di legittimità'. La origine oocasionale di 
questa guerra, e più la tesi risolutamente 
e nettamente accampata fin dagli -inizi 
dalle potenze delf'Intesa, e, fino ad un 
certo segno, la adesione che alla tesi me-
desima diedero, per ritorsione polemic_a 
e in parte per necessità di cose, massime 
dopo invasa la P0Lon1a, i nostri stessi av-
versari, hanno posto nel centro di questa 
conflagr.azione, che è urto, come si disse, 
non meno djarmi che . di concetti, il prin-
cipio di nazionalita. Dal quale quindi avrà 
nei secoli la sua nota più saliente e c.a-
ratteristic.a, non forse la sola guerra pre-
sente, ma, per una irradiazione retro-
spetti va, lo stesso- gruppo di guerre che 
si sono combattute in Eump:a dalla meta 
del seçolo scorso in poi. 
L'ora della crisi non può essere quella, 
certamente,' dell'indagine s-erena e tran-
quilla, e, meno che mai, della valutazione 
sicura e spassionata. Ma non è detto con 
ciò che, per 1o storico futuro di questa 
nostra epoca grande e tremenda, il quale 
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dovrà assegnare a ciascuno la sua parte 
di merito e la sua parte di responsabi-
lità', non si possa di già fermare qualche 
dato. E non è detto neppure che non si 
possa ricavarne, se non il giudizio defi-
nitivo, _ un qualche insegnamento utile e 
confortante:. 
Intanto, è giusto ed è anche bene che si 
affermi altamente fin d )'ora che il trionfo 
di questo grande principio significa un 
trionfo del pensiero italiano. Il qual pen-
siero si esplicò presso di noi in due d\i--' 
verse sfere e sotto due diversi aspetti: 
dapprima, come si è visto, per opera di 
Giuseppe Mazzini, e poi di Pasquale Sta-
nislao Mancini. 
Ad alcuno non parrà questo del Man-
cini nome abbastanza grande per ,essere 
posto sop~a una medesima linea 0011 quel-
l'altro, grandissimo. E tanto più quando 
si rammenti che, se la guerra presente ha 
posto nel più luminoso rilievo quel princi-
pio di nazionalità a cui è massimamente 
raccomandata la sua fama di giurista, 
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ha però sprofondato negli abissi della 
storia quel trattato della Triplice allean-
za, che fu la sua maggiore creazione di 
uomo di Stato. Ma i documenti, che a 
questo riguardo io pubblicai non è molto 
(N.uoV'a Anfploqia del 17. marzo), bastano, 
io penso, a mostrare quanto div,erso giu-
dizio dell'opera politica del Mancini bi-
sogni recare, di quel che l'avversione cre-
scente e sempre più dilagante a quel trat-
tato avesse fatto prevalere da ultimo nel-
l'animo dei più. E poi è da considerare 
I 
che a richiamarci anche all'insegnamen-
to del Mancini in questa occasione !}es.em-
pio e l'impulso ci vengono dagli stessi 
stranieri. Ricordo, . fra i parecchi, un solo 
caso. Un neutrale·, il greco Kehedgy, già 
prof esso re di diritto internazionale in una 
università di -Stato neutrale, a Berna, de-
dicava niella Gazette de Lausa1y1.e del 
novembre 1915 alla teoria del Mancini 
un articolo di fondo, del quale il succo è 
quèsto. Poichè il principio di nazionalità, 
egli diceva, fu dall'Intesa proclamato quel-
;> a 
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lo, per la cui /difesa· 'e il cui trionfo essa è 
scesa in campo, . e sarà', di cons·eguenza,. 
quello, intorno a cui si sv,òlgeranno le' 
future trattative di pace, alle quali an-
che i neutri non potranno, rimanere estra-
nei nè indifferenti; così è necessario che 
essi si studino dì fissarne nettamente fin 
d'ora il concetto- e la portata; al quale 
studio nulla potrà meglio conferire che 
il ricordo ·e l'analisi della celebre teoria 
del grande Giurista italiano, doublé, co-
m'.egli dice, d'un, homme d' État. 
Dunque a segnare pienamente la parte 
e il merito, che al pensiero ìtaliano spet-
tano in questo grandioso dibattito, dal 
npme del Mazzini non si può dissociare 
quello del Mancini. 
Ma l'avvicinamento non cessa, p.erò, di 
avere alcunchè di insolito, · anche sotto 
altri rispetti, che convien_e additare quanto 
merio cli passata. 
Il Mazzini enunciò la sua concezione 
del principio di nazionalità fin dal suo 
primo irrompere nell'are-na politica, nel 
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1831, con ·la « Introduzione generale per 
gli affratellati alla Giovtne /(tJ.lia »; e cen-
to volte di poi egli la :riprese, instancabil-
mente, fino alla vigilia della sua morfo, 
nel 1871, quando uscì il suo scritto « N a-
zionalismo e nazionalità ». Quaranf anni 
giµsti , di un fervente irremovibile aposto-
lato per un'idea! 
La prima enunciazione della dottrina 
del Mancini cade nella meta precisa di 
cotesto quarantennio; poich':egli la procla-
mò salendo la prìma volta, il 22 gen-
naio "1851, la cattedra di diritto interna--
zionale per lui creata presso la Unirversità 
di Torino; nella quale otcasione appunto 
lesse Ja sua· oelebre 'dissertazione: (< Dell'a 
Nazionalità come fondamento del diritto 
delle genti » . 
. Ora, non una volta, neppure riegli ul-
timi venti anni, il nome del _Manci;ni ri-
corre sotto la penna del Mazzini. Del che 
può ritenersi sufficiente cagione il non 
avere questi, come è risaputo, rinnovato 
più dalla prima giovinezza il suo baga-
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glio di idee e 1di dottrine, per cui poco si · 
impicciò sempre di teorie nuove; e meno 
che mai doveva poi impicciarsi ·'di teorie 
recanti fimpronta ufficiale della monar'-
.chia sabauda. 
Ma nemmeno nel Mancini, che è pure 
così diligente e coscienzioso indicatore dei 
suoi antecessori, il nome del Mazzini è 
anche solo lont~namente adombrato. Del 
che, dltr.e al fatto che sono filosofi e giu-
risti e in genere autori già ricevuti nella 
scuola quelli ch'egli cita, ,e d ella cui dot-
trina mostra d'essersi~ nutrito, cagione più 
che sufficiente sarebbe pur sempre que-
sta, -che il nome e la gloria 1del Maz:Zini 
non avrebbero potuto bandirsi impune-
mente ·da una cattedra dello stuclio tori-
nese nelPanno di grazia 1851. 
Ma il più curioso non sta punto in co-
testa reciproca ignoranza. Non sta, nep-
pure nelle fortune affatto dissimilt ,e , se-
parate, che i due insegnamenti ebbero nel 
seguito, grazie principalmente a quell'i-
gnoranza. Sta nel fatto, che essa siasi 
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perpetuata nei fautori ,e n~gli illustratori 
di tali insegnamenti; per ,·cui tutta la l:et-
teratura mazziniana, an.che la più recen-
te e la meglio informata, non ha il p~ù 
piccolo riferimento al Mancini; mentre, 
per converso, la ricca e dotta letteratura 
apologetica o critica delle teorie oel Man-
cini, ed anche di nostra lingua, non mo-
stra di avere alcun sentore di una p~ù 
antica e ·concordante dottrina del Maz-
zini, di gran lunga più significativa, come 
precedente, che non tutto quanto si suole 
citare. 
Ora, a costo anche di ' sèa,ndolezzare 
un pochi.no i mazziniani e di sconcerta-
re, per un a1tro verso, gli i!-lfernazionalisti,, 
questo avvicinamento bisogna che si fac-
cia; 1e; il farlo, . sia pure in modo assai 
meno compiuto che 'la gravità! delPargo-· 
mento vorrebbe, costituirà forse "la sola 
nota originale -di questo studio. 
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IL 
Nel ripubblicare di recente un suo forte: 
scritto su « Lo Stato ·secondo la men-te di. 
San Tommlas10, D~nte e Machiavielli », il 
De Marinis osSierva: «Nel secolo passato 
parvero, ahimè! re furono '.giudicati in Ita-
lia grandi innovatori quelli ·che nei mo-
menti d1el Risorgimento italiano ·scrissero 
intorno al · princ}pio :cti naz1onalità, come 
se qll!e.sto 'fosse · stato ·allora scoperto, e 
parlarono di U:fl nuovo diritto pubblicQ 
fondato su quel princip'io. Ed anch:e oggi, 
mentr:e scrivo que-sta 'introduzione, sento, 
a.a alcuni ripe~ere le stesse cose nel cen-• 
tenario -della nascita 'del Mancfni ,e nella; 
evocaziorue del Mamiani » . E oppone, che: 
« nell',entusia-smo del momento si obblJò, 
che .la storia moderna aVJeva già formato 
quel fondarruepto in 1!:uropa, -e che la 
mente politica italiana dal De AfionarchiOJ , 
e dalla Diuina Comm,ediia ·al Pdµci pe era, 
/ 
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già pervenuta in fine all'ideale nazionale, 
per l'I falia ». 
Ora per mettere nella sua giusta lucie, 
l'opera 1e le benemerenze, non solo del 
Maneìlni ,e idi uno dei suoi più immiedi:a;ti 
prosecutori, del Mamiani, ma anche del 
Mazzini, è neoessario appunto tenere ben, 
distinti due concettil dei 'qual[ il De Ma-
rinis parrebbe voler fare una cosa sola. 
Il principio di nazionalità si può, da 
chi non voglia andar troppo per il sot-
. tile, . considerare in un primo stadio e 
sotto un primo aspetto. i quali ci si pre-
sentano: tanto nel caso, in cui un gruppo 
,nazionale siasi venuto costituendo in corpn 
. politico tutto unito ed affatto indip·enden ... 
te, magari solo p,er 'fortunato conoorso di 
eveùti esteriori, senza cioè che preesistes--
se nel gruppo stesso una sicura coscienza 
. della propria individualità naiional·e, così 
che solo in seguito questa si fornit, •~ il 
gruppo poi agisca in conseguenza procla--
mando e difendendo la sua integrità na-
zionale; quanto ancora nel caso, in cui,-
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la medesima coscienza ,esistendo bensì e. 
magari lucidissima e già da s·ecoli in un 
gruppo naz'ionale, gli faccian però difetto 
e l'unita ,e l'indipendenza; ond'esso coni 
tutta la sua anima ie con tutte le suie 
migliori ,energie vi aspiri e lotti per con ... 
seguirl·e. 
Ma fin qui, è 1chiarissimo, siamo di fron-
te a un fatto, a un sentimento, p_ un con-
ceU:o, o, se così si vuole, a un principia;,. 
che si c;onti·ene tutto 1e sì :esaurisce nell'am-
bito di una sola -nazione; di fronte cioè a 
un m,ovenle che, tanto •per intenderci, 
chiamerò eg1o_{stic.o; designazio11:e la qufLle 
si conviene non meno al despota o al p,0, ..... 
p1olo, che s·enta l'orgoglio della propria 
nazi10.nalità fino al punto 1da volerla con 
la forza imporre o ·sovrapporre a tutte 
le altre, c,osì da ,eliminarle o da ass,ervirle; 
quanl10 al pt0polo, che ,più abbia patito ,e, 
Lottat10 per far,si uno 'e i,ndip,endente, o al 
pliofeta, al martire, all '1eme ip_iù ,sapiente,, 
più pulio, p_iù -sublime di quest'unita ,e. 
indipe.ndenza. Si tratt1era in questo caso 
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di sacro egoismo, ma· pur, sempre di 
eg,oismo. 
Ma il principio di :nazfonalila può pre-
sentarsi in un seco_ndo stadio e sotto un 
sec,ondo aspefto; allorquando da parte di 
un pepsatore o di una scuola, di un po .. 
polo o di unia ooUeganza di popoli, si 
p:roclami che une e indi p.endenti debba-1 
no esser:e tutte l·e nazioni, e cioè così la 
propria come le altre; e che codesta unità 
e indipendenza debbano formare il car'"-
dine dei rapporti internazionali, anzi del--
la vita stessa del g,ener,e umano. 
Qui, è 1ev'.idente, ci troviamo di fronte a 
qualcosa di assolutamente 1J.lf.ruistico, a 
differenza di quanto sì è ,eletto sopra. 
Q1ù ci troviamo di fronte, non più solo 
a un fatto, a un sentimento,- a un concetto,. 
ma ad un vero principio. 
'ora questo principio è straniero e a 
Dante ed al Machiavelli; è invece in Maz-
zini ed in Mancini. E qui sta la essenzial,e; 
differenza, di cui si è detto. 
La gloria suprema ed incomparabile di 
p 
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Dante, sotto il primo rispetto, nessuno 
certo sentì più profondamente ed espresse 
più efficacemente appunto del Mazzjni, 
quando proponeva che sul monumento di 
lui si scrivesse: «La Nazione italiana al 
suo Prof.eta ». Ma il Mazz;ini medesimo, 
che si proclamava non altro che disce .... 
polo di lui quando propugnava l'unità 
e la lnclipendenza d'Italia, si sentiva in-
vece alla sua volta novatore e profeta di 
un nuovo ve;rbo, quando la stessa unità e 
indjpendenza propugnava per tutti i po,.. 
poli. 
Il principio di nazionalità, così intèso, 
è sorto solamente - per unanime 1consenso 
,e degli scrittori ted-eschi, che ne hanno 
dil'jg,entissimamente indagata la genesi e 
lo sviluppo nel proprio paes:e, ie. ldtg)li scrit-
tori nostrj, che fecero altr:ettanto per ri-
spetto all'Italia, e di scrittori di altri:paesi; 
che potevano recare nella ricerca uno spi-
rito più spassionato e chiaroveggente per-
chè appartenenti a Stati di s:ecolar.e e 
ormai pacifica unità e indipendenza , na-
.... 
30 ' IL PRINCIPIO -DI NAZIONALITÀ 
zionale - è sorto solamente, dioo, nel 
XIX ·secolo. Ha scritto con altr.i molti il 
R:enan, 1che l'i1dJea di nazionalità\ di cui 
il XVIII secolo non offre traccia alcuna, 
data ,solam:ente dalla RivoluziOIIlle e dal-
l'ImpJero. ,Ed è la pura verità. 
Ma, fissato questo punto, rimane pur 
sempre, delicata ,ed intricata, la questione 
delle origini, delle derivazioni e delle 
interferenz1e . fra i div,ersi ·ass-ertori del 
principio. 
Lascio. in disparte, per ragioni che ap-
pariranno limpidissime da quanto sarà 
çletto in seguito, la Germania. E in dispar-
te sono da lasciare, s-enza più, i Paesi 
anglo-sassoni, che nulla di notevole han-
no conferito alla formazione di questo, 
principio; e ciò per la ragione ovvia ed 
esauriente, che 1~sso sorse e si svolse pro-, 
prio nel periodo della più rigogliosa 
espansione dell'imperialismo inglese, e id1el~ 
la più intensa fusione de.I plurinazionali-
smo americano. Ai quali, quindi, il prin-
cipio di nazionalità doveva apparire, più 
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che non indifferente, addirittura od osti-
le od ostico. Questo, per altro, non è chi 
non lo vegga, dà · un rilievo ece,ezional,e e 
un significato tutto particolare- al fervido 
assentimento d_i quei popoli 1e al loro ge-
neroso concorso presente perchè il prin~ 
cipio di nazionalità abbia a trionfare nel 
mondo. 
Al dimani della morte del Mancini, ,e 
con Fintento evidente di sminuirne le apo-
logiej uno storico napoletano si richiamò, 
al di sopra di lui e dello stesso Mazzinj, 
al filosofo e uomo politico francese Fi-
lippo Giuseppe Beniamino Buchez. 
E in verità il Buchez a più rf pres1e, e 
ancora u ,eà 1866 pubblicando un ,suo « Trai-
té de politique et de sèience sociale », si 
vantò, e fu del r ,esto anche da altri cele-
brato, primo assertore e formulatone 'del 
principio di nazionalità e creatore anzi -
della stessa parola di nazionalità. Ed è 
vero pure che in certo suo giornale l' Eu-
_ro péen, che cominciò a pubblicarsi 'il 3 di-
cembre 1831, il Buchez pr!ese a sostenere 
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il principio di nazionalità'. È vero; infi_ne, 
che la sua dottrina presenta .delle anaiò~ 
gie più numerose e più calza_nti, .che non 
quella di qualsiasi straniero, con l'insegna-
mento del Mazzini e con le tieorie del Man-
cini. Ma c>è una verità', a cui nessuno ha 
posto mente fin qui, ed :è eh~ ,il Buche:z 
pensava ed operava .allora sotto. la influ:en-
za immediata di correnti d.i p,ens1ero e 
di movimenti politici' schiettamente ita-
liani. Di fatto il Buchez, per non llire 
, di al'tro, fu tra i fondatori della prima 
venidita di Carbonari, che sia stata · in 
_Francia, ed anzi ne compilò egli stesso1 
lo statuto. 
Ora io credo, dopo ciò, di poter pre-
scindere affatto da una troppo piccina 
commisurazione di priorità; opponendo, 
ad esempio, .che gli scritti, in cui il Maz-
zini parlava di nazionalità e ne segnava: 
i caratteri e ne proclamava i diritti, sono, 
dell 'autunno del 1831, ,e cioè indubbia-
mente anteriori all ' Eur.o péf!.n ,e agli arti-
coli del Buchez. 
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È mia · convinzione invero che noi Cli! 
tr~>Viamo in vista della fonte oomune; lai 
_quale sarebbe appunto in 'tutto quel com-
plè$SO qi scritti di propaganda e di statuti 
delle società .seg:riete italiane, . e più sp,ecial-
II1:ente meridionali, del -primo quarto del 
secolo scorso, ove già altri ha riscontrato 
i . primi segni di un movimento 1e i pr;imi 
elementi di una dottrina della nazionalità. 
E allora si spiegano, indipendentemente 
l'uno dall'altro, non solo Mazzini ,e Bu-
chez, ma e Romagnosi e P,ellegrino Rossi, 
che si sogliono citare fra i pr,ecursori; e 
lo stesso Mancini, che di queUe cornenti 
sue paesane non fu c,ertamente. ignaro, e 
che io ad ogni modo non ,mi attenteriei, 
se dovessì · rispondere ad un quesito ca-
tegorioo, di asserir,e piuttosto edotto degli 
scritti di propaganda del Mazzini, scritti 
sparsi, sospetti, ·e soppressi ad ogni in-
contro, che non di quelli del ~Uchez, più 
facilmente accessibili a chi viv,eva ormai 
nell'ambiente piemontese, anche per la 
RUFFINI, L'msegnamento di Mazzini. 3 
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loro impronta o pret~sa di rinnovazione 
puramente ~dentifica. 
Certo è che H problema delle origini o . 
<lelle derivazioni o delle interferenze va 
portato molto più in alto c.he fin qui non 
si sia fatto, ,e va trattato con ,molJa mag-
gior.e cura, che qui non ci lsia consentito.' 
Ma quanta fqsse, in ogni caso, la fe-
condità di quella ,sorgente comune è mo-
strato dal fatto, che ad essa è da riportare 
ancora l'ispirazione prima, iS1e non pro-
prio fazione, di Luigi Bonaparte; il quale 
- come è :risaputo - di :qu1eUe nostre 
società 'italiane fu se non aiddirittura af.:... 
figliato, certo pienamente informato; e a.i 
cui lo storico ufficiale del suo impero de-
signò gli intenti, ponenldo in capo al pri-
mo volume \della sua opera 'il titolo: L:e, 
prfocipe d.es na,tiionalités. 
Se per altro vogljamò rimontare arn-
cora dii un tratto la corrente, noi ci trove .... 
remo di fronte a un altro Napoleonide; 
poichè diceva ancora , con altri molti , 
il Renan, che fidea Idi nazionalità, 'di 
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cui le conquiste del princip~o "del seco-
lo XIX furono la negazione., procede ap-
punto dalla rivolta che produssero 1e terir-
denze unitarie della Rivoluzione e 'de1-
l'Impero presso i popoli, a cui il •giogo 
dello straniero aveva data .la cosci,enza 
di sè stessi. Commenta, con s.tringat,ezza 
filosofica, Alessandro Levi: « Un heghe-
liano potrebbe agevolmente v,edere nel mo ... 
vimento nazionale, prodotto dalfimpe:rr,ia-
lismo Napoleonico in Eu:ropa, e segnata-
mente in Germania etd: in Italia,. una ne-
., gazione della negazione, e cioè il suo fa-
tale, dialettico superamento». 
Ma que_sto, che è 'tutto vero per rispetto 
alla Germania, lo è per ris.petto -all'Ita-
lia solamente a metà. 
Pe~chè è qui da porre mente, prima di 
tutto ai propositi diametralmente opposti, 
che Napoleone stesso vagheggiava quan'to 
alla Germania e all'Italia, ch'egli avr,ebbe 
voluto, non immemore delle sue origini 
ataviche, costituire in u)Ilità nazionale; 
e poi ancora alla circostanza che lli el,e-
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menti 1tutt' altro che ostili a Napoleone si 
componevano quelle nost:r:e società e sètte 
del primo quarto del secolo, delle quali 
ho segnato più sopra l'importanza per la 
formazione del principio di nazionalità·. 
III. 
Esporre una qualunque delle dottrine 
religiose, morali, artisliche, sociali, poli-
tiche, del,_ Mazzini è cosa la · più agevole 
e ad un tempo la più malagevole. Le sue 
idee fondamentali in tutti questi campi 
egli non le mutò sostanzialmente mai. 
Formatesi nel suo precoce cervello fin 
dai primi anni della giovinezza, la Tede 
assoluta nella loro verita ve le fissò per 
modo che nulla al mondo valse più, non 
che a sradicarle, semplicemente a scuo-
terle o a modificarle. Di qui la 'fa,cilità di 
schizzare una delineazione schematica del-
le sue idee, che furono del ,resto non 
molte., e fra di loro, com',egli amava dire, 
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stre:ttamente inanellate. Ma poi che la di-
. fesa di queste, sue idee egli riprese in-
finite volte durante quasi mezzo soooloi 
di una propaganda letteraria che non ha 
forse quella che l'eguagli, così riesce som-
mamente malagevole fira }anta copia di 
tocchi e di a'itocchi fissare un qual.che 
sicwro · contorno, rendere, cioè, del pen-
siero ·del Mazzini non solamente 1e linee 
schematiche, ma anche le sfumalure. E 
tale difficoltà è accrresciuta ancora dalla 
irepugnanza di lui a tutto 'ciò che sapesse· 
di sistema; la quale si {leve fors,e non :tanto 
a quella scarsa facoltà rdi speculazione 
scientifica, che si è volu;to ravvisare in 
lui, quanto al suo disprezzo ,per ltutto il 
pensiero che non si traducess,e immedia,ta-
mente in azione, e in una !de'termiinata: 
azione. Dal ,giorno che ,egli fece, :giova-
netto ancora, delle sue ambizioni l,ettera-
rie pieno sacrificio, è non def meno do, 
lorosi, alla missione assuntasi, nulla pro-
babilmente lo avrebbe urlato più del pen-
siero, che l'opera sua non \avesse ida cor 
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stituire altro che un semplice cap_itòlo tii 
una qualunque aisciplina scientifica. 
In questo nostro argomento si è 'giusta-
mente salutato come una rarità, che id.ai 
mille frammenti ael pensiero mazzinia-
no si possa acciuffare qualcosa, che 'arieg-
gi a una definizione: «Una ,nazione è 
Fassociazione di tutti gli uomini, che per 
lin,gua, per condizioni geografiche -o _ ,per 
la parte loro assegnata dalla storia, for-
mano un solo gruppo, riconosoono uno . 
stesso principio, e si avviano sotto tla 
scorta di un diritto comune :al lcons,egui-
mento di un medesimo fine. La naziona-
lità è la parte che Dio ha prescritto .a 
ogni gente nel lavoro umanitario: .la mis-
sione, il còmpito che ogni 1popolo deve 
adempiere sulla terra». 
Se non che, per il Mazzini, te la linr 
gua e il _territorio e 'la razza (del quale 
elemento ,egli tiene pure 1Un ,qualche con.-
to, ma infinitamente minore che degli' 
altri due), non sono se non i ger.mi o,, 
come altrove dice, gli indizì .della nazi-o.-, 
... . 
... . 
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nalita. E degli stessi fattori ,spirituali, 
come la storia e la tradizione e il costu-\ 
me, ·egli non mostra di voler fare un 
caso decisivo. 
Ve.ssenza della nazionalità sta, pier [ui, 
negli ·elementi etici; che (sono, da una 
parte, la missione speciaLe per il comune 
fine umanitario, e, dalFaltra, la coscien-
za della propria personalità e della pro,.. 
pria missione; quella coscienza, vale ;a 
tlire, di cui gia nel 1831 il Mazzini asse-
riva: « a fondare una Nazione è neeies-
saria la coscienza di questa nazJonalità ». 
Il territorio, la razza, la lingua sono 
per Pasquale Stanislao Mancini i fattori 
naturali della :nazionalità; a · rincalzo dei 
quali molti e complessi fattori storici so-· 
pravvengono, quali la religione, il costu-
me, il diritto, le istituzioni'. 
Gli uni e ·gli altri non sono però, nep--
pure per lui, i decisivi; poichè soggiung,e: 
« Ma la doppia serie fin qui disco,rsa di 
condizioni Naturali e Storiche, la comu-
nanza stessa di territorio,, di origine e: 
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di lingiua ad un · tempo, nè pur bastano 
ancora a costituire compiutamente una 
Nazionalità siccome noi 1a intendiamo. 
Q,uesti 'elementi sono come inerte materia 
capace di vivere, ma in c,ui non fu spi-
rato ancora il sof~fo della vita. Or questo 
spirito vitale, q.uesto divino compimento 
deU'ess:er,e di una Nazione, questo princi-
pio deUa sua visibil'e esistenzai, in che mai 
consiste? Signori,, esso è la Cosdenza del-
la N aziona,lità'., il sentimento che Ella ac-
quista di sè medesima e che la rende ca-
pace di costituirsi a1 di dentro ,e di ma-
. nifestarsi al di fuori». 
Onde, concludendo, Ja Nazionalità è da 
lui definita com'e: « una ,sociietà naturale 
di uomini 'a.a unità di territorio, di or:ir-. 
-gine, di costumi e · di lingua conformati: 
a comunanza di vita ,e di cosdenza so-
ciale )). 
Le due C:onoezioni collimano p,erfetta-
men te. Ma collimanti-, dal più al meno, 
sono tutte le altre, a cui la fervida aspi-
razione nostra aH'unità e all'indipienden-
.,. ' 
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za nazionale ha idato vita;, dal Romagnosi · 
al Rossi,, già .citati, al Gioberti:, al Duran ... 
do e ad altri ancora,, anchie fra gjli ,s.tra-
nieri•, comre il Buchiez. Ma dovie allora la 
originalità,, dove il mrerito? 
Non, in fondo, nè quanto al Maz;iini, 
nè quanto al Mancjnf, nella novita e n,1eL-
la poderosità delle concezioni e delle co-
struzioni teoriche; sì bene, .nel coraggio 
. dellie applicazioni. 
Il Mancini fu invero colui:, eh/e primo 
feae del principio 'di nazionalila il fondar 
mento del nuovo diritto internazionale 
« Nella g,eil)e,si dei diritti i'.nlernazion:ali la 
Nazione .e non lo Stato rappne.s,enta funita 
elementar.e, la monade razionale della 
scidnza ». Le nazioni quindi:, ie non :g~ 
stati'., debbono essier,e i soggetti idel diritto 
internaziO'Ilale moderno. E intorno .a qu~ 
sto concetto, che roviesciava ii. termini del~ 
la costituzione degli .slati e dei loro i,apr-
porti:, quali sopratutto il :Congresso di 
Vi,enna li aveva configurati; intorno a que-
sto concetto, che sio'stituisoe al diritto di 
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1egittimità dei principi il diritto di le-
gittimità dei popoli, egli venne costruen-
do tutto un sistema giuridioo e po,Litico; 
del quale questo non ·è il lupgo, ognuno 
intende-, di tentare neppure uno schizzo, 
ma del quale ad ogni modo rHerimenti 
e com pendi abbondano oramai in libri 
d 'ogn:i maniera e d'ogni lingua. 
Al Mancini, dunque, il merito di aver 
serrato con· sicura ma11JO di giiurista nella 
breve oerchia di una prolusione-, e di 
aver fermato in una plastica f.brmulai-
zione tutta quella diffusa :e fluttuante fiO)-
ritura di idee, che -era stata . innanzi a 
lui e che era intorno a lui. Certo è che-, 
in tutta la letteratura gjuridica italiana 
della seconda metà del secolo p,assato, 
non vi fu pagina di questa più solenne e 
più vitale. Questo fu il ,testo fondamentale, 
la pagina classica_, come la chiamava il 
Fusinato, d~ quella cosidetta scuola itat-
liana del diritto internazionale, che ebbe 
suo riconoscimento e suo luogo in ogni 
trattazione, anche stran,iera, di tale mater 
;;z; a 
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ria: - non importa se .per assentirvi, o, 
come più spesso nei ;tempi nuovi, per 
di!ssentirne. Ciò che importa è che questa 
teoria sia stata, se ·possialll/0 così dire, il 
solo articolo idi esportazione scientifica, 
che la nostra letteratura · del diritto pub-
blico abbia 1prodotbo nel 1tempo che dioem-
mo. Tant'è V-ero, pei;- non citar.e se non un 
solo esempio, ,che della ponderosa 1opera 
in tre volumi, ·pubblicata fra .il 1893 e il 
'1_897, dal igiurista russo De Stieglitz, e 
intitolata: ·«Dell'equilibrio europeo, 'del lei-
gittimismo e del principio di .nazionalità »,. 
il terzo vol urne non .è .se non un commen-
tario, che segue periodo .per periodo la. 
teoria del Mancini. 
Ma non vorremmo che del suo insegna_t-
mento si concepisse la portalta come cil"-
coscritta tutta quanta nel ~ampo della 
scienza del diritto. A mostrare iche così 
non fu basterebbero le aoerbe 1rimostranze, 
che la famosa prolusione 1provocò da parte 
dell'Austria, 'alle quali rispose con fierez-
za degn'a di lui ,il Ministro piemontese 
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degli_ esteri, ch'era Massimo d'Azeglio; ba-
sterebbero le confutazioni, che subito ise 
ne tentarono da parte arnstriaca, €, a.hii-
mè ! anche ·austriaco-italiana. 
E per :un altro verso 1Va riconosciuto che 
il pla.uso appassionato, che essa irisoosse 
s;ubito da parte di studiosi le :pubblicisti no-
strani, aveva s,uo fondam(ento non /in sole 
e semplici ragioni di toonica giuridica. 
Tale insegnamento assurse, invero, a dot-
trina giuridico-politica del nost:m Risor--
gimento nazional1e. Della quale dottrina 
l'espriessione più solenne è certamente nel-
la dev:ozione, illimitata ed incrollabile, che 
il Conte di Cavour protestava al princi-
pio di nazionalità, allorquando nel 1861 
innanzi alla Camera 1esclamava: « Tale è 
la nostra convinzione, o signori, ch!e se ci 
venissero proposti i patti ·più vantaggiosi 
a costo di .una minima /Violazione del 
principio di nazionalità, noi li respinge-
remmo senza esitare». 
La ben~mer,enza di Gius1eppe Mazzini è 
tutta racchiusa - noi pensiamo in 
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quel suo tocco, ch·e conclude 1e corona 
tutto il suo pensi evo: · « missione » ! W ale 
a dire, in quel sacro dov;ere di combattere 
e occorrendo anche procombere per la "' 
difesa ·e il trionfo del principio di nazio-
nalità, ch'.egli va fervidamente e instan-
cabilmente piiedicando alle nazioni, come 
fatale ed ess,enziale cons,eguenza e com-
plemento della loro personalità'. e della 
loro coscienza di nazionalità. 
E la sua predicazione ha tanto mag-
giore efficacia, quanto meno quello ch'egli 
. scrive ha l'aria di un capholo di scienza. 
Ha detto con ragione il suo biografo 
inglese Bolton King, ch'egli « ha lasciato 
in retaggio un sistema imponente ie sug-
gestivo, ma che forse non iaggiu,ngfe gran 
che alla somma delle umanle ,cognizio,ni. 
Ma appunto l,e doti, che formano i difetti 
(lel pensatore, lo fanno rvleramente grande 
quale moralista. Qui i difetti dì · logica :e 
di precisione nella parola non tguastano.-
Il .linguaggio involuto 1e viofonto, :come 
precipitoso torrente montano, qu'i diventa 
\ 
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una forza. La stessa rigjdità, quel rip;e--
tere tutta la vita poche idiee dominanti, 
apportano una forza di oonvinz:ione, :c'he. 
un più agile intelletto ,sarebbe impotente 
a ldare. Quell'ardore, quiell'anisia, 1con :la 
quale aissurge alle tesi :g,enerali, ·pure in. 
mezzo alle mende del ragionalmento, por .... 
tano Jiimp·ronta innegabile della :realtà 
mo·:rale. Era in lui quella fu:sione dclla 
ve'ra forza intellettual;e e del fervore 1spi-
rituale, che dànno la chiaroveggenza del-
la verità morale ie iStrappano i s1ecreti del 
cielo ,e die1l'inf1erno ». Non -è 1paradosso 
quanto :soggiunge il Sa'.lvemini: ·«che, :dato 
il temperamento mora'.l1e del iMazzini, 1a 
sua incompletezza e fiacchezza di pensa-
, tore è stata un elemento essenziale della 
complettezza 1e deUa forza dell'uomo idi 
azione ». 
Ma che questa sua azione si sia pro-
pagata, non come seme che si depone con 
cu1ra nel ·suolo prima isisteIIljaticamentie 
ravorato, ma come polline ,recato .dal vie,n..., 
to attrave'r'so gli oce.ani, Uo 1st1esso ;autone 
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mostra con vari esempi, f.eli~,emente scelti 
e persuasivi come più non ;si potrebbe. 
Dal remoto Giappone, :all'India, 1aUe po .... 
munità quacquere perdute nelle · profonde 
fore·ste americane, il nome 1di M:azzini 1è· 
supremo •simbo_lo in tutto H mondo ,di ri'"" 
scossa detlie nazion\alità. Commovente :so---
p'ra ;tutti que;sto ricordo ig~ovanHe idell':a-
mericana J ane Addams. EJ.1trata una mat-
tina del 1872 nella came'ra del padre, 
un .oscuro fattore dell'Illinois, lo trovò 
seduto ,accanto :al fuoco, ,con un :giornale 
--in manò ,e grav,e -nell'aspetto. « Doma:1n- · ' 
dai vivam-ente, iessa narra, ,cos'1era ·suc,.. 
cesso. Mi annunziò che Gius,epP'e Mazzjni 
e"ra morto. Non avevo mai .sentito _quel 
nome. Quando mi disse ,ch!.i. era, ,e capii 
c·he mio padre non tlo conosoeva peTs~· 
nalmente, e c'he Mazzini non era ineanche 
americano, pTotestai d'i non ,sap1er oom..., 
prendeTe perchè dovessimo sentircj Jristi 
per causa sua. Mi ·è impossjb;iJ.e ricordare 
per filo e per ·segno ila conViersazione. Ma 
alfa fine, io poos,edevo - e lo consjdererò 
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s,emp'r,e come un acquisto inestimabjle 
il 1sentimento della profonda ~ntimità, .che 
può / ,esistere fra uomin!i av,enti grandi 
: aspirazion;i 1e desjderi comuni, 1anche ~,e 
sono divisi pier nazionalità, 1ingwa e f,ede; 
il sientimento, che queste diffe'Iienze non 
contano nulla !tra gruppi di uomini, i 
quali lottano p,e1r abolir,e la schiavitù iin· 
Am~erica 1e foppressione austriaca ~n Ita- · 
lia. Uscii dalla camer~ commossa e con 
- la cosci,enza :c'he 1,e relazioni irp.p,ersonat{ 
,e internazionali sono realtà ie non sem-, 
I plici frasi ». l__ 
Non è, :dopo questo, poesia o sogno il · 
p\ensar,e, che Idi quel po)line fecondatore, 
r\ecato dal ,gran soffio della fede mazzi ... 
niana oltr~e 1' Atlantico, qualcosa s1a pur 
rimasto nei gloriosi messaggi americani 
deLl'ora pr,es-enbe. 
~vly:;. P. lf_~I~~--·-':' 
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IV. 
Abbiamo ricordato, nel disaorso pm so-
pra riprodotto, rardente appello C'lie il 
Mazzini rivolgeva a tre Tedeschi, nel feb-
b'.raio idei 1861, p,erchè la Germania 1asso-: 
ciass,e il suo moto per l'unità: 'nazionale 
a quello dell'Italia. Non meno profonda te 
tenace fu nel Mancini la: foide 1nello sv!i-: 
luppo parallelo e c:onoorde del principto 
m na.zionalità' nei due PaJesj. :« I due gran-. 
tli popoli, ·eg15 diceva, jn 'mezzo ,ai qua,Ij! 
quel grande principio manifestò più alta-
mente la sua possanza :e cons!eguì più~ 
sp~endidi trionfi, furono la Germani~ ie. 
l'Italia. Entrambe quest:e Nazioni, che da 
·gelose influenze politic'IJJe tenevansi smi ... 
nuzzate in piccoli Stati red impotenti 1e 
frementi della con'dizione a cui erano ~on-
ldannate, custodivano con: pari iaff etto ,la 
sacra fiamma del sentimento ili .na:zìo-
nalita ». 
Ma era una generosa illusione; e !4Uan--
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to .al Mazzini gia Io :si ~ visto <ia,lla rispo .... 
sta ch'egli ebhe. I 
Ciò che. èostituisc~ la nota più saliente e 
'veramente !differenziale :di tutto il •pensiero 
italiano in•' questo grande argomento, è :la 
prevalenza :assoluta .attribuita .ai fattori 
spirituali, agli e_lementi psichici nella .for-
mazione ,e nella costituziope delle naziona-
lità, •sopra i fattorj. maforia1i 1e ,gJi 1elementi 
fisici, quali ;la razza,. Ja: Ungu.a '.e il terri--
torio. 
Al qua1 rì.guardo è .degno di -attenzione 
il ìatto ch'e, mentre questa conc,etzione 
trovò in un primo y ·er:iodo una certa co:r--
. rispondenza 1e un certo .consenso nel pa--
rallelo svolgim:ento delle ·aspir'azioni na-
zionali ·ge,rmanich:e, e,1 per contro, una 
quasi ·gen:e:rale repulsione in Francia, )e 
posizion;i •si ebbero :ad invertir.e ,dopo il 
'1870, risP'etto a quei due ,paesi. La ce-
lebre conf.erenza .tenuta ,dal Renan al Col-
legio di F:randa -nel 1882, ov'è tanta con-
sonanza con rinsegnamento del Mancini 
lli hen t;rien:ta anni ;inll'aniii, come ~ilevò' 
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il C.ate1lani, romp;eva a pfono ,oon la tr:a-. 
tlizione 1del suo paese, e giungeva non solo 
=a una sop:ravalutazione ,~ei fattori spiri'"' 
inali a danno dei materlali, · ma ,addirit-: 
.tura a un pieno disco,noscimento di questi 
ultimi, pe:r non d,ar .r11i,evo ise non ai pri-
n1i. Ment:ne un fenomeno invier\so 1acoadeva 
· in Germania; ov1e da un ,pezzo, '.in fatto di' 
nazionalità:, non ·è p'.iù ,que'stionle ,se nonJ 
m :r.azz:a, di llng;ua .e ;di territorio. Il qual 
mutam'ento fo1 la sua ,più Jmm1ed'.iata led 
-es.au;ri:ente spieg,az'.ìone nella questione del--
I' Alsazia: ov,e la razza, la Jin.g,ua re, (fi-
,cono i Tedeschi, 1anche jl .te:rritorio sono 
,pr,ev;aLentetnente ;germanici, 1e l'anima ,è· 
pe:r contro ·pr1ev,alentemente franc-ese . .On--
(ie ,a ·questa, •afl'anima, i Francesi si :sfor:-
,.zano di \att;rihuire la vittoria ,p1er fa vial 
tiella l:ihena 1manifestazione della ,volonta 
.. tlei 'popoli, :e cioè del ,plebiscito: mentre 
.i Ted1eschi si ,spingono ,impe:rterriti fino 
,a quella sua toblib_erazione ,assoluta, che 
è la loro 1formidabile t:eoria della « nazio-. 
. n ,ali tà incosciente ». 
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Ma :il icontr:asto fra ,la ooncezionie )atina 
!della n!azfonalità\ :tutta- ;quanta spirituali~ 
stica, ,e 1a ,germanica, tutta quanta mate-
rialistica, si palesa sotto un altro aspetto 
forse anc;he ;p'i~' ii.mpression:ante, -~he ,non 
$n coteste troppo ~nteressate Jdernegaz~oni 
franco-germankh~e delF '.imo ~e idelr altr,o. 
gruppo ìdi fattori. Ed :è .nella maniera con 
cu'i dal ·Mancini, ,e ;prfma ·,ancora 'di lui 'dal 
Mazzini,. ,a ,poi ida tutti' ,g,i Italian,, e 
cioè Ida ,parta 'di ;pe:µsatori, c:he non eranio,: 
cdme l Franoesi, dei rden1eg:atori .radicali 
e s'iste1natici te inferess:ati <legLìJ elementi 
natur.al'i né1la .for'mazione !della 1naziona~ 
nta, vi•ene p,er altro raffigurat~ ,l'azione 
d'i tali eI!ementi; poic:hè taJe ma'niera con ... 
trasta, conm ·p'iù stridentemente non ,si P,O"""c 
t:rebbe 'imm3iginare, con la ,configurazione 
~he ne hanno segnata 1 Tedeschi. Così che· 
fo quel oerto sviluppo para)Jelo ,e pie:ri 
alcunfì :rispetti !e in :alcuni momenti anche: 
concordia:nte delle aspirazioni e :delle con,-: 
cez!ioni 11iazionali italiane e germaniche~; 
d:el ,qUJal1e tocc.ammo, questo v-eramente è 
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il punto della div,ergenza -assoluta ,e non 
p 1iù conciliabile. Ed è 11tn ,punto, a cui non 
s1i è posto mente fin ,qui da nessuno. 
Per 11a scuoia italiana, razza, li'ngua,r 
territorio, piu che no·n verl fattori nella! 
Il)az'i.orralità, sono oonfrass·egni rct,ella me-, 
cles'i'mia: contrass,eg_ni _fatali, d'origine dh 
vin.a, e p,er dò i1_megabili ,e fo~luttabili.i 
E con ,u:n r'isp,etto qu.asi ,fafal'istico c:hè:"·-. 
!il .Manci'n'i considera le c:aratteristi~he ISG-i 
matiche ,e psichiche delle ,genti varie del 
mondo "1.htioo ·e moderno, 1per dedurne, 
uniQamen~e la ra:gione di 1un . -vincolo dir 
~mo1,e fra gli individui idiella -stessa stir-i 
pe. C'è diel re·li;gioso . .nel ,suo chiedere, -a 
proposito della. lingua: «c;hie 1dirnota il gran 
numero tlielle li'ngue, se ,non Ja. de.st1na-
zione provvict,e·nz·tale _ della societa umana. 
lli comporsi .'in ta'.nfo nazionalità distinte, 
c~ascuna co:n :vita :ed iessere ,suo proprio? » ;, 
~ njell'a.fformare :a proposito idel .terrib0-:, 
;rio, che « nulla più imanifiestamente della; 
figur.a d el piarueta · che ,ab'itiamo ,e della; 
tliversi ta -drei luoghl e d ei cltmi, ap,p ale-• 
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Sia il dis1e\gno d!ella mente .ordinatrice del-• 
i l'univ,erso di voher l'um,anHa •scompartita 
, in distinte gr,andi famiglVe ». Ma un vero 
lirismo d'i 1e1s,altazion;e mistica ,è :nella ma-
n1er+1 co·n cui sopratutto iii Mazzini aoin-
cep{soe ·La funzione del ;terdtorio, :soste-
~-endo -in oento luog:hi ie rin cento formet . 
che ·« I.a struttura geografica -riviela chiara-
mente il dis1egno di Dio ICir<>,a la division~ 
kf:egli Stati 1e la: missfon:e ldel1e ;nazioni1»?· 
onde •mari, mo'.nti, fiumi iSarebb:ero ,alt~et-: 
tariti segni 1e iimiti itraccilati 1dalla st.essa: 
1 11\ano ldi Dio p,er laddifare '.a.He ,g:ehti il 
', campo della foro azione lsulla :terra :e il 
confini tielle Jo'r,o aspirazioni. 
"'- Contrasseg;ni, dunque, ;più chie inon verì 
fattori, com~ dicemmo. Elel:nenti .statici; 
coefficienti di :armonia; strumenti, ~n iul~ 
tima ·analisi, idi pace, ,e !Cioè dr un defini-
tivo •assetto iconborde di tutte le .gehU: 
nel mo.ndo. 
La concezio'.ne germanica è in ognuno 
dei tre risp,etti assolutamente oppost1a alla, 
nostra; 1e le co~ns:eguenz,e ne Siono, cornei 
/ 
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fil' ira:gione, recisam!e:nte contrastanti a 
quelle, 'a cui fa capo la scuola italiana. 
La razza? . Sì; ma chi non ha s<;ntito7 
ricantarsi ·oramai fino alla sazietà: 1a fami-
g.erata: Hottrina della sup;er--raz'za germa-
nica, della razza eletta fin dai ,primi al-
bori oelfineivilimento umanio, della razza, 
a cm rimonta;no in 'Ultima ;analisi'. tutto 
fl bello e tutto il buono ch,e. l'uma:nità ha 
saputo compiere, dalla civiltà: gr:eco-m-
mana 'al ;nostro ri'nascimento? Famigerata 
!dottrina di cui - sìngolarei destino! - 1 
fu primo bandit6re 
I 
un frances:e strani'a-
to, il Visconte ~i Gobineau, 1ed 'è oggidì 
il piu fanatico :apostolo un ing~else rin-
negato, il C:hamberlain; , dottrin'a istiga-
trice. di' tutte l,e esaltazioni' te !aber:razi@i! 
pangérma•nistiche; dottrina non di amor.e, 
ma -lcli odio. La lingua? Sì; ma già · il 
Fic:hte, come è risaputo, ~opo av,er procla-
mato addirittura che; lingua e ;nazione sono 
una stessa cosa, osservava che i soli Te-
ae1schi hanno una lingua ::rispetto al la-
tino origi:nalmente pura e storicamente 
t 
I 
l 
I 
r 
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conti,nuativa, ca~_ace (meglio ili tutte I~ 
lingue :neolatine, che hanno sempre alcun ... 
chè (fimparaticcio e: 'di artificioso) di 0011 ... 
'servane la primitiva chiarezza delle im-
magini e la friesca ~ pere.une fluidità della 
, coscienza; traendone argomento a una pre-
tesa missione dei ~f,edeschi rigeneratrice 
(lel mondo; la quale si ve:nne poi defor ... 
mando in missione domfoatrice. E oosì an-
, che la lingua si è foggiata a strumento di 
sapraff azione. Il territorio? Sì; a:nzi l'ul-
tima parola della scienza 1g,erm;anica a :que-
sto riguardo, ed è la Geografia politica 
d.el Ratzel, ha ·posto l'ielemento territoriale 
al llisopra 'dell'umano; poichè, dice il mae ... 
stro, la Germania sara pur sempr,e la Ger-
mania, anche sie dieci milioni dei suoi fi-
gli trasmigrassero in terra straniera, ma 
resterebbe inveoe un povero corpo muti-
lato, quando le fosse strappata anche solo 
. una particella d•el suo territorio. Ma ecco 
farsi innanzi, per opera di lui e della 
/ 
sua scuola, la inquietante teoria della fun-
zione politica del grande spazio; che si 
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può alringrosso riassumere così. Gli Stati 
clebbono dividersi in due gruppi, quem 
a gran/de spazfo e quelli a piccolo spazio. 
Il primo è un elemento ,eccitatore di tutte 
le; energie 11azionali, è ispirator:e di! una 
politica ardimentosa, è fattore di evolu-
zione, Idi progresso e di civilta. II secon-
ldo inv,e1ce è un ieliemento mortificabore delle 
,energie :nazionali, è consigliatone ili: una 
politica 'timida e della neutralita a · qua-
lunque costo, è, pertanto,, fattore di in-
voluzione, idi regr-esso e di immiseri'mepto 
materiale ied intellettuale. Di qui la cro-
ciata contro quella che i Tedeschi 'desi-
gnano, con una intraducibile, parola di, 
llisprezzo, ,quale Kleinstaaterei, che sa-
rebbe co~,e dfoe meschineria dei piccoli 
Stati; ru qui la giustifi'cazione della poli-
\ 
\ 
tica lli a_sso~bi~en~o . -e di annie~t~ento __} 
1 delle naz10m mmon. · 
Non più semplici contrassegni, adun-
que, per i Tedeschi; ma fattori essenziali 
della nazionalità', o quanto meno, della 
loro . nazionalita o, meglio, . supernaziona-
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. lità: e la razza! e la lingua e il territorio. 
Elementi non più statici, ma dinamict 
in: ,gra:do supremo; coe'flìcienti di lotta, di 
sopraffazione ,e di imp ... erialismo; stru-
menti, i ,n ultima analisi, di guerra e <ii 
sovrapposizione Idi una sola gente a tutte 
le altr,e nel mopdo. 
Qui è 'forse la ragione più profo:nda 'del 
perchè :~rmania e Italia, partite Ida u:n 
me~esimo stato di disgregazione ;nazionale 
ai .primi del ~ecolo passato, prooedute ver-
so .l'unita per l'impulso eonoord.e e la 
virtù del principio di nazionalità·, s1entito 
qui e c,olà così vivacemente come da nes-
sun altro paes•e del mondo, siano scese ora 
in campo dài due Iati opposti: essi per 
la .esaltazione della loro sola .nazionalita, 
sopra :l'abbassamento e l'asservime.nto del-
le granJdi ~ sopra l'annientamento 'delle 
piccole .nazio,ni; noi per .la difesa di: tutte 
le nazioni, così delle grandi, come,, e più 
a.ncora, delle piccole: le une e le altre 
ugualmente sacr,e. 
.,I 
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I. 
Di Giuseppe- ·Mazzini fa guerra. ha compiuta upa vera trasfigu-
razione. Dall,a -cerchia augusta, sì, ma limiitata .della ·storia di nostra 
gente, ' ,ess,a ne ha proiettata la imagine idieale sopra lo sfondo senza 
.confini della storia dell'intera umanità. Non mai, come ora, è stato 
vero c-he Mazz.ini è ~ a- differenza di altri, ·forse non meno di. lui 
,gra~di, ma m.eno universali - un -eroe umano, prima che_ u;11 erne 
nazionale. Ma ques-to non è ancora tutto. Sullo sfondo no·vi.ss1mo la 
.sua figura non trova quella che I.a superi o anche solo ragguagl-i in 
potenza di ·s,ignificazione. Quale altra· persona storica ebbe invero il 
mondo quale, ad es.emp-io, la stesisa. Francia, . o l'Inghilterra, o l'Aa 
merica'. più luminosamente, più -esaurfentemente e più univo.ca-
m-ente rappresentativ,a di q_uegli -i<lieali, per la cu,i salvazione tutt,e · 
1e de:rnocrazie del rpon.do, non importa se monarchiche, o r-epubbli-
•cane, son9· soese l 'una 9-opo l'a ltra in queStta misçhia mortale, so-
.spinte, p.a un cornun_e fato superiore ad ogni cal,colo umano? . 
, È vero; dagli angoli più div,e.r&i e - più remoti del""' mondo g·ìè, ~ 
•ci erano venuti i segni più evidenti d'i una azione nuova, e cioè 
·çosmopo1itica, dell'insegnamento mazziniano. E noi avevamo, ad 
,es,empio, appreso dal Salv-emini che di cotesto- insegnamento si sono 
<lichiarati ammiratori e seguaci, nel lontano Giappone il primo che 
vi abbia scritto del socialismo, Tomoyoshi Murai, e in Cina il fon-
·datore della repubblica, Sun-Yat-S.en, e in India l'agi,t,ator.e nazio-
nale Savarkar , e nelle libere terre d'America intiere comunità 
-quacquere, per le quali Mazzini è quas,i una personalità sacra. Ma 
·erano pur sempre fenomeni individuali o quanto · meno sporadici. 
Ora si tratta di ben altro. Mazzini è ora il simbolo supremo di 
una parte intiera dell'umanità, anzi della pa.rte maggiore dlell'uma-
nità, e pos,siamo anche dire del_la migliore, e cioè di quella che com-
batte sotto le bandiere dell'Intesa. . 
,Usava, nelle guer11e dell'antichità, che un uomo us.cissie dalle 
schiere ordinate in battaglia, come il campione della sua gente. Era 
naturalmente il più forte, il più coraggioso, il più valente nel:l'armi, 
colui che la s1ua. stirpe beHico-sa considerava per ciò appunto come 
la propria personifi-ca.z.ione supr-ema. In questa nostra guerra, la 
quale più e più sempre si palesa guerra, prima ancora che d'armi, 
di idee, ,e, cioè cozzo irriducibile di due mondi morali e vera confla-
grazione spirituale; e in cui, pertanto, non i soli vivent1i', ma anche 
i morti. i grandi morti. furono chiamati! a raccolta: nessun uomo. 
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che s,ia stato o che or&, sia nel mondo, può contendere al Maz.zini il 
posto di campione dell'Intesa. Gli-stessi Itali.ani non sembrano av;erne 
piena coscienza. Ma chiunque abbia· senso storirco comprende che 
tal-e sarà il verdetto della post,erità. · 
E, se vogliamo, ,esso può ,c.ons~derarsi già in buona parte anti-
cipato gal pensiero di alcuno fr:a ·gli spiriti moderni -più chiaroveg-
genti e più spregiudicati. 
Tale fu indubbiamente lo sito.rie-o inglese John Adam CraÌnb, 
/ spentosi nell'ottobre del 1913 di appena cinquantun anni-; che irr 
una serie di· conferienze ,tenute in Inghilterra tra il f,ebbraio e il 
marzo di qu8ll'anno, ed ora pubblicate anche nell,a no:s,tra lingua, 
p:r:evide più acutamente di chiunque, altro nel suo paese il fatale 
conflitto fra l'Inghilterra e la Germania, e ne additò le cagioni con 
tanta serenità da attirarsi l'accusa di germanofilia. Del nostro Maz,-
zini, in certo suo scritto· sull'Europa del secolo Xl X, egli aveva 
detto precisamente questo: cc -Al repubblicanesi~o ·_ moderno, non 
<e solo d'Italia, ma d'Europa, Maz,z,ini di,ede una fede piu alta. e una 
cc massima fondamentale, la quale è grande come le · massime fonda-
cc ,mentali del mondo. Diritti ,eguali , significano eguali dove-Ti. I I;iritti 
cc deli'Uomo implicano i Dov,eri clell'Uomo ·n; · , 
L'americano George b. H8rron, in un Ùbro d.1i pol·emica contro 
la Minaccfa della Pace, -uscito, qualche mes,e -fa, 'dopo aver premes,so 
che: cc l'Italia ha dato, al moh.do Mazzini,.· que~tiuomo il cui carai-
· cc ter-e si è avvicinalo a quello di Cristo fors,e più di qualunque 
e, altro nei tempi moderni», s-ogg·iungeva: cc La Germania -non pos-
(( s,i_edE\ di. tali apostoli. :ru questo un ideale- che, essa non conosce. 
cc Giammai -esisa ha visto sorg,e,re d:entro dì se un solo spirito, . che 
cc rassomigliass·& ·a un Mazzini, a un"' Rousseau, a un- Milton' ». 
Più ,efficacemente di cos,ì non è dato a noi Italiani .di parlare; 
poichè la g€nerale incr,edulità ci ha tolto sernpi-e di comprendere a 
pieno ,e di esaltare al giusto punto un g,enio cos;ì profondamente · 
religioso còm<:l fu il Mazzini. Pos,sia:mo tuttavia indagare · di che 
si componga cotesta novissima. _significaz.ione, cotesta mfasione ve-
ramente 'Umanitaria, senza cioè nessun limite nello spa.z.io e nel 
tempo, che l'opinione mondiale gli attribuis,0e con un fervore di 
consensi, che non ha ris1contro nei temp( presenti per nessun aLtro 
eroe di nessun altro paese. 
II. 
Milton, Rousrseau, Maz, ini: quali più particolarmente i meriti, 
quali, direi, i titoli speeiificì del nostro pe,r v;enir terzo fra cot.anta 
altez,za? Milton, l'autor-e della Areopagilica, la parola più ardente, 
più eloquente e più sublime,· che di mezzo alla grande Rivoluzione 
puritana inglese de.lla prima metà del s·eioe•hto si.asi levata a pro-
pugnare il principio della libertà di coscienza; il quale fu poi, 
come è risaputo, il nucleo c8ntrale di tutte le libertà proclamate e 
conquistate dai Popoli apglo-sassoni, · fino alle, f.amose Dichiat,,·a-
zioni dei diritti delle Colonie americane. Rousseau. ·l'autore de!I 
Contratto sòciale, il padr1e, spirituale, dlella Rivoluzione francese; 
,t, , 
che da-lla 'Sua filoso fi_a, esdusivamentè,· s,e,oondo a.leuni, o in concoe-
rienza con le Dichiarazioni sopraricordate, secondo altri, derivò la 
Dichiarazione· dei diritti dell'uomo e de·z cittadino: la prima e, più 
. risoluta @stensiio~e, che il Cont.inente ,europeo, abbia conosciuto, ct·el 
principio di 1i,bertà dalla sfera d ella coscienza ,e della religione a 
quella della intiera vita civile e politica. E Mazz,ini? 
Tutlti queì grandi p en satori e novatori, tutte quelle grandi ·cor- · 
renti ò.\ pensiero e di azione e quei rivolgimenti,_ di ,cui si è fatto 
. cenno, non concepirono, n 0n propugnarono, _non-- attua ro:qo se non . 
libertà o diritti racchius,i s.t:riettamente nella sifera .d elle coscienz,e 
individuali o d~lla vita civile e pol1tica dei singoli I ndividui. Di 
libertà o , di diritti propri i della cosci,enza collet,tiva · o ·attinenti alla 
vita di grupp,i d 'uò,rhini, ,etnicamente o per altra maniera quasi in-
divi,dua1mente. differenziati, non • è ,mai parola · in alcuno. L'aver 
per il p;r imo .nitidarnente co:ocepito tali libertà e diritti, l'averli e.on 
fervorie instancabile pro,pugnati per tutta la vita , facendone il pernio 
. deUa propria dottrina e la metà suprem a dell.a .propria a-zione: 
- ecco il merito più partiQola re e, come dissi, il titolo s.pecifìco di ., 
Mazzini a quell'apoteo~i. , . , 
Eg!i fo, invero, l'autore p'.rii:no e l'ass~ertere. più esphcito e più 
risoluto- del principio· di nazionalità. 
nr. 
È · a:s:soLutamente pacìfie:o ft a g li stu~iosi d1i tutti quanti L paes.-ì 
. chè. il ·principio di nazionalità . è un ·portato'~ es:clu'.s ive, ~e, 58 COSÌ 
si_ può di-re, 1,1na cr:èaz.i•ne. tutta propria .del :3,eco,l_o __ XIX. Ai secoli 
anteriori erà s,tr:aniero, non che il pr incipio ·stesso, il semplice con- . 
. c~tto, che ne è i1l pr:es,upposito · ess,enzialei, e, cioè "il concetto d i n à-, 
z.ione. Il quale erç1, ·indistricabilmeirte confuso con que,lli dii popolo, 
di stato e perfino di S'E:>1vrianità . E tutti g·li sforzi per la affrancazione 
umana dalle molteplici tiraimidi s.eoolari s,i dibattevano•· fra qu esti 
pò•li estremi : individuo e umanità. 
Il pensiero che libertà e diritti potessero spettare alla wscienza 
collettiva e alla vita di determinati gruppi d'uomini: etnicamente . 
o per alt;ra guisa qua'Si individualmente differenziati, era troppo 
naturale che sorgesse presso quei popoli , i quali - pure, pos,sedendo 
da secoli e quella wscienza ,coUettiva ,e alcune, delle più spiccaJ e 
fra quelle note differenziali - tutJtavia difettavano, ,e di unità ,e di 
indipendenza, e di libertà. Non poteva sorger1e, ad ,e,s,e,mpio, nè· in 
Francia., nè in Inghilterra, wstituite dia s,ecoli in Stati unitarii , in-
dipe~denti e, oramai, anche liberi, e quind i già in possesso, sia 
ptwe qu~si inconsapevolmente,, della loro autonomia nazionale,. Sorse 
mveoe m Germania ,e in Italia; per virtù, sì, di quel lievito di 
emancipazione e di liberazione, che la Rivoluzione francese avev.a 
disseminato dappertutto; ma es,s,enzialmente oome. reazione - aveva 
già osservato tra alt,ri molti il Renan - aUe conquiste e alle ten-
denze unitarie della. Rivoluz.io,ne e dell 'Impei!'o, le quali died€ro 
ai varii popoli oppr,essi e divisi la cosci,enza di sè 9tes,s,i. 
_-
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Ma fin qui, a ben guardare, ci ,trovi.amo solament-e di contro 
al concetto di nazione; se si vuole, di contro già a ·un altro concetto, · 
a queno di autonomia_ naztonal,e; non ancora al vero principio di 
nazionaWà. È necessario chiarire bene questo punto. . 
Il p,rincipio di naz.ionahtà s,i può, da c.hi rìon voglia andar 
troppo per il sottil,e, considerare in un pr_imo stadio e sotto un 
prim·o aspetto·. I quali ci si presentano: tanto nel caso, in cui un 
gruppo· nazional,e siasi venuto costituendo in corpo politico tutto 
unito ed affatto indipend-ente, senza cioè che preesistesse nel gruppo . 
stesso unà sicura coscienza della propri.a individualità nazionale 
cosi . che solo in -seguito ques.ta ·si formi, e. il gruppo poi agisca i~ 
cunseguenza proclamando e difendendo . la sua integrità nazionale; 
q.uanto, ap.cora nel caso; in- cui la medesima ,coscienza esistendo bensì 
e ·magari lucidissima e già da ·secoli in un gru_ppo nazionale, gli-
faccian però difetto e l'unità e l'indipenid:enz;:a; ond'esso, con tutta là 
suB;, anima e _con tutte le sue migliori energie vi aspiri e lotti per 
còns,eguirle. . _ . 
Ma fin qui , è chiarissimo, s.iatno di "fronte a · un fatto, a un sen"' 
timènt.o, a un · concetto, o, se. così . si vuole, a un principio, che si 
· contiene tutto .e si esaurisce nell'àrnbito _ di ùna . sol.a nazione; di 
fronte cioè a un movente che, tanto per intendere(_ chiam erò egoi-_ 
- §tico; destgnazione la quale s,i · conviene npn meno -al despo13ta o ·al 
popolo; che senta l'orgoglio, , della propria~ nazionalità . fino. a l punto-
dt:L \rolerla con la forza imporr,e, o sovrapporrn a tu tt,e, Le altr;e,_ così 
da eliminar1e o da asservirle; quanto al popolo, che più abbia patito 
e loti_afo per far si uno e indipendente, o al profota, al martire, al-
l'eroe più sapiente, più puro, più sublime d,i ques,t'u_nità e indipen-
denza . Si tratterà in questo caso di sacro egoi,smo, ma pur sempre . 
dì egoismo. . . . · · 
Ma il principio di naz.ionalit,à può presentarsi i:p. u~ secoi::ùo 
sitadio e sotto un se_condo .aspetto, a llorquando da parte d1 _un pe,1:-· 
satore o di una scuola, di un popolo o di una colleganza d1 popol:, 
si proclami che, une e indipendrnti debbano _es.sere tutte le naz10m , 
e cioè così la propria come le altrui; e che codesta unità e indipen: 
denza debbano, formare il cardine dei rapporti i_nternazionali, anzi 
della vita ·ste~sa del gene·re umano. · . 
Qui, è evidente, -ci troviamo di fronte a qualcosa d1 assol:1ta~ 
mente altruistico, a differenza di quanto, si è detto sopra. Qui · ci · 
troviamo di fronte, non più solo a un fatto, a un s,entimento, a 
un concetto, ma ap. un vero principio. . 
Ora si può dir-e intanto che la differenza essenzial3 tra lo svol-
gimento , che l'idea 'ebbe in 'Germania ed · in Italia, consiste appunto 
in qu_es~o, che, colà . si è rimas,t.i formi, per lo più, al primo stadi~ 
(l'~g01~bco), mentre, da noi si è · proceduti risolutamente inna~z.1 
vers? Il seco1:-do (l'altruistico). ,L',aver fatto questo pas,so innanzi e 
merito e gloria essenzialmente del Mazzini; il quale ebbe a procla-
mare e a propugnare il vero principio di nazionalità fin dal 1831. ·•· 
Questa gloriosa priorità fu da alcuno attribuita al filosofo e uomo 
pohtico francese• Filippo Gius,eppe Beniamino Buchez. Ma tre cose 
sono· qa osservar,e. Che il Buchez venne dDpo, s,ia purie di poco, al 
/ 
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MazzinL Che ~~ttin'S>e a fonti italiane; poich'egli fu tra ( fondatori 
della p,rima cosiGLetta Vendita di Carbonari in Parigi, ,e ne scrisse 
gli statuti. Che, infine,, non conseguf con la sua ~teùria una notmi·età 
e ùn' influènza neppure lontanamente . comparabili a ' quelle del 
Maz;zini. 
IV. 
Ma al Maz.zini sono da attribuire · ancùra un altm merìto e 
un'altra gloria. Di averie, cioè, data del principio di nazionalità la 
formulazione definitiva, e cioè quella formulazione, la quale ha 
finito per impors,i, dopo innumerevoli abe_rrazioni e critiche e diffi-
denze, a . tutti i popoli liberali, democratici e verainente •civili del 
mondo·, . , . -
Per il Mazzini, invero, la nazionalità risulta ·bensì da fakt,9ri, o 
contrassegni, o, corh'egli pr·ecisamente dice, indizi fisi.ci, quali la 
razza, la lingua, il territorio; e da fattori storici; quali la religione, 
- le istituzioni, la letteratura e simili; ma non trae il suo alito vivifi-
catore se non dalla coscienza coUettiva. La nazionalità è per lui un 
fatto di . coscienza; poichè, •egli d1-ceva -iìn dàl 1831, « a fondare · una ··. 
N azi'one è neces.sarfa la , coscienza di . questa naz,iònalità n . La quale · 
concezione tròv:ò vent'anni' di poi in · un al tiro Itali,ano, in Pasquale 
Stariislao Man cini , co,Ìui ·ch'è~ ne <Seppe faF"e un .,.vero corpo d i dot-
trin:a e imporlo a lla scienza m ondiale; co,s,ibchè non vi è trattato o 
rnonogra;fia del diritto internazionale,· di qualunque tempo o, pé\,ese, 
che da allora in poi non designi ,il principio di nazionalità come il 
contributo specifico della s,c'llola italiana a quella disciplina. Còtèsta .· 
concezione s,pititualistica ~della na~1onal\tà-, tutta propria della gènte 
nostra, ebbe più tardi l'assenso di mol,ti' _.studios-i e statisti 5tranieri, 
e una speci,e di èonS'acraziorie definitiva da una éelébre confer:enzà, 
tenuta · dal Renan nel -1882, che può cònsiderarsi come la espréss-ione 
suprema della -dottrina e della politica francese sul grande soggetto. 
E di tutta evidenza che, considerata in tale maniera, e cioè 
quale un fatto morale, e . quindi quale un faJtto di coscienza e· di 
volontà, il principio di nazionalità abbia per suo primo e principale 
corollario, appunto come il Mazzini insegnava, il diritto dei popoli 
a decidere delle proprie sorti. 
Ma il Mazzini' 1si elevava ancora molto più in alto. Egli con-
cepiva, invero, il principio di nazionalità da un punto di visita 
non solo spiritualistico, ma addirittura trascendentale, mistico e 
religioso, vale a dire come diretta espressione della _ volontà dirvina; 
la quale fece diversi i popoli non meno che gli uomini, per affidare 
a quellì non meno che a questi una loro speciale missione nel mondo. 
Da questa sua concezione, due ordini di conseguenze natural-
mente scaturivano e furono difatti da lui ·derivate con logica infl.es-
sibil,e e con imperterTiit.o coraggio. Da una parte egli difese il prin-
cipio stesso contro quei principii, ,che più diriettamente lo minac-
ciavano, e cioè tanto contro il nazionalismo. imperialis.tico, oppressore 
,e distruttore delle altr:e nazionalità, quanto contro il cosmopolitismo, 
denegatore e dissolvitore della nazionalità, e · quindi contro il socia-
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l ism o. La quale parola egli fu tra i primi .ad ,adoperare in Europa, 
e, concidenza non insignificante, al momento stesso ch'egli r 1endev9-
di uso comune nella nostra lingua quella di .nazionalità; mentre il 
Buchez arricchiva, com'-egli stesso si vanta, fa lingua francese della 
p arola nationalité, che le mancava. Su questo· punto è degno deJla 
maggiore attenzione il fatto che il Mazzini divinò il fatal e connubio 
futu ro fra l'egoismo impe,rialistico e l'utilitarismo socialistico, ne-
mici ent rambi dell 'idea altruistica ed umanitaria di patr ia , allo•r-
quando de' suoi avversari socialiisti egli pr~con ~z-z~va, che essi avreb-
bero finito con « inserirè qualche atomo d1 socialism o sotto il manto 
de1 despota ». Da unralitra parte poi, fedele sempre alla sua dottr ina 
che a ogni di ritto .oorrisponde un dovere, Gius-eppe Mazzini ammo-
nis,oo le nazioni di non illudersi di poter -gode1re .egoish cam ente della 
loro_ unità , indipendenza e libertà, ma di dovere adoperarsi ,e com-
battere, s ia per la si.cur'ezz.a: della propria autonomia, sia in a dem- . 
pimento della loro missione, per la unità, l'indipendenza e libertà: 
· di tutte le altre nazioni.- Di qui il suo orrore psr la dottrina del cc non 
intervento », e la sua ,e,secrazione per il sistem a della neiutraJità,· · 
ch 'egli qualifica ·--addirittu_ra come suicidio, quando una guerra di 
libertà e di nazionalità si combatte nel mondo: Di qui _ il Buo appello· 
eloquente .- all'Inghilterra nel 1855, e agli' Sta ti Uniti d i" America 
nel 1865, perchè- prendeis?iero partito neUe gu (i_l rre ctei popol-i op-
pra·ssi_, qual_i:ficando la lom astensione addirittura di ateismo politico. 
Ancora un punto è da rilevare·. Questa sua · concezione tutta 
quanta altr>uistica, solidaristica, umanitaria del principio di nazio-
nalità lo dov,eva fatalmente far assurgere da ult imo ad una speranza 
e ad \ma v isione superiori . La nazione e la patria egli wnsiderò e 
proclamò ssmpre, strumento indispensabile: a costituire la frater-
nità _univ,ersale fra tutti gli uomin i. cc Il patto, egli diceva, che 
dev,e .st r ingere in alleanza le, div,erse. famiglie• 'Qm ane, non può essere -,· 
segnato d a soli individui. La ques>tione social,e non _ sarà , sciolta mai, 
·se ptima i popoli non sono oost ~tu iti liberi, ,eguali , alleati, còn nome, 
bandiera propria è coscienza di •sè » . Di qui la S1Ua insistente as,ser-
zione che quello di attuare il principio d:i nazion alità fosse l'ufficio 
essenzia le del suo seco-lo . Ma di qui pure la sua speranza su blime 
e la sua visione .consolatrice, che un giorno fosse per venire in cui, . 
aissolto il_ suo uffioio, anche il prin cipio di nazionalità potesse consi-
derars,i com e superato .. cc La patria, sacra in oggi, s,parirà fo-rs,e, un 
giorno, quando ogni uomo rifletterà nella propria coscienza la legge 
morale dell'umanità» , Ecco la parola suprema di Giuseppe Mazzini : 
l'uomo potrà forse un giorno dichiararsi di bel rnwvo citfadino del 
mondo; ,ma ciò 1solo in un mondo che il r iconoscimento d i t utte le· -
libertà, e quindi anche di quella d,elle nazioni, avrà fatto miglio.re. 
V. 
La concezione spiritualistica del principio di nazionalità, che 
fa capo essenzialmente àl Mazzini com e s'è visto contrasta come · 
più a pieno non si. potr:ebbe, con l1a concezione p~~ttamente ~atura-
listica, che dello stesso principio ha fini to con prevalere nella scienza 
ì 
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B nella politica germanica.. Anz.i, sarieibbé pm esatto il dire -nella 
politica -e nella sòenza, poichè fu la preoccupazione . di giusiificare 
l'anness,ione forzata deH'Alsazia e della Lornna, quella che spinse 
i Tedeschi a dare nella ques,ti,one della nazionalità la pr,evalenz:i 
esclusiva a.i fattori puramente frsici della razza, della lingua e del ~ 
territorio sopra tutti gli altri fattori s,piriituali e storici. 
Così concepita, la nazionalit..à passa dal campo della politica ~ 
della morale. in quello di a lcune scienze positiv,e, quali l'etnografi a, 
la filologi.a e la geografia; in c.ui Ja cosciBnza e ·1a volontà nulla 
hanno a che vredere . . Ed è pre_cisq,mente per tal,e via, chè i Tedeschi 
sono arrivati con quella imperterrita consequenziarietà che è · una 
delle note fo~damentali della- loro forma mentis, a.id a lcuni risultati, 
non solo ,antiteitici a quelli dèl . Mazz,ini, ma sremplic.3mente disa-
stros.i, che s,piegano a fondo la 1-oro esaltazione prie,s,ente e i loro 
·eccessi. 
È di una · evidenza intùitiva che, concepito -com.è un principio 
naturale, quello di nazionalità dovesse -esclude11e nel modo pìù re-
cisò ogni facoltà dei popoli di decidere dei proprii destini . Ed · è 
questo rriterio appunto che i Tedeschi sos,tennero e -attuarono con 
_ una logica wsì ,assoluta, da giurige:m a lla loro formiqabile _ dotfrina 
della . cosid(')·tba nazionalità incòsciei.nt,e; data la _ quale; è q,Uperfl,uo 
dire, che s;pi,e.ta:te annessi6:nì contro -ogni volontà dei , popoli s.ci pos-, 
sano c0mpie~re, i!l' nome precisam.ent.e della ert.r10grafia, dèll'S1, filologià 
e d,ella geoigrn:fia. .· _ 
Ma se razza, lingua, territorio• sopo i f&tto:r:i esielusivi della n;i-
zionalità, apparre evidente ,e,he )a uguaglianza. e ;parità deUe nazionì,. 
ch'è uno, ·dei fondamenti del!'insegnamehto · del Mazzini, viene a 
crollare. PÙchè; · mentre -una super-c6s.cienza o / ùrna sy.per-volon.tà 
non ...:_sono concepibili ; è stato invece possibUe .ai_ Tedeschi , come è 
r(saputq_, di .andar farnieti,cando di una suprer=r:azza (la tedes,ca), di 
una s'.upe,r-lingua (la ìtedeSiCa, già secondo il. Fichte) e di un super-
territorio (che sarebbe, -s,econdo la geografia polit~ca del Ratze:l, .il 
terri\orio più vasto, e cioè, in de.finitiv:a, ancora il tedesco) , pe-r far 
capo da ultimo alla super-nazione, la q uale naturalmente ~arebbe 
la g,ermanica. E la nazione privilegiata a-y11ebbe non solo il .diritto, 
ma il dov-ere di anne.Uersi i.e .al~,re, di dominare le maggiori, di' sop-
prime.re le minori. Edr ecco quella mi•ssione ·divina di liberazione, 
di ' solidarietà, di giustizi,a, che Mazzini as,sergnava alle nazioni, 
trasmutarsi in una missione, parimenti divina, ahimè, ma di asser-
vimento, di sopr.affazione ,e di st,erminio. Ed -ecco ancora, per par- . 
lare lo s,te?so linguaggio mazziniano, l'amore di patria, che per lui 
dovrebbe -ess,ere rdigione, degenerare d:avvero in una ,esiziaLe super-
stizione. · 
V'è di più. La cupa concez.ione marxista, utilitaria, materiali-
stica e aggressiva, ha finito per ac.comunare l'imperialisimo e il socia-
lismo germanico in ·un medesimo egoistico intento di conquista re di 
tirannide,; se,condo appunto la trag·ica profezia .del MazzinL Ma in 
cotesto connubio è da dubitare se, cpm'egli aveva detto, sia stato 
~nserito un atomo di socialismo s·oìtto il ~manto d8l despota, oppure 
11 contrario. Poichè non la forza delle armi tedesche ha prostr<ito 
. c. 
- 10-
la Russia e rotto -~il nostro fronte a Gaporetto, aprendo la via alla 
, con~uista _e all~ tirap.nide mili_tar1e; ~ì bene la d~sgregatrice e ingar;i-
natn0e az10ne della aemocrazia sociale germamca. 
Cosicchè, se vogliamo-itornare alla immagine della quale ci siariTo 
valsi più sopra, d5 00ntro ar Mazzini, campione dell' Int.e,sa non 
forse dalle file avvers~rie avre~be da uscire un -Bismarck, Ù più 
schietto fra quegli sr01 tédeschi puramente nazionali, indifferenti 
se pure non_ o,stili ~lla re~tante_ uman~t~, 8: cui l'Herron 00ntrappo-
neva gli eroi umam del tipo di Mazzmi; s1 bene Carlo Marx colui 
chè -1.' umanitares,imo mazziniano . investì di maggiore antip'atia e 
coprì di maggior disprez;zo, e che per la sua avvsrsione a. tutte )e 
cause puramente nazionali, e in particola:re all'Italiana, e per l'iii~ 
timo ~u_o giub~lare de.ll_e vittorie pms,s~ane de_l settanta cor-itro quella 
Francrn, che m pubblico mostrava di compiangere e di difender8 
è degno ve:r~~-ente di c~pitanare i _socialisti_ del Kaiser: tripudianti: · 
ora, senza pm nessun ntegno•, per 1 success.i delle : armi g1ermaniche 
sul fronte occidental,e. _ ~ Ma, la Dio mercè, il v-erbo mazziniano si · è mostrato vero èd hi.~ 
vinto la prova della storia, , non solamente in questa sua parte critica 
e negativa, sì bene anche in quella positiva-o costruttiva. 
-' -Non for?e e l'lngh_ilterra e l'America, scendéndQ, in campo pèi 
la=difesa deJle nazioni oppresse, hanno raccolto alfi.ne l'appello aGtcG-
rato, che più di mezzo sewlo innanzi aveva rivolto lòro ·il Mazzini· 
l'appello, che l'lnghiltérr-a d:ell'epoca vittoriana e cioè della ·più in~ · 
tensa espansione del suo imperialismo, ,e che l'America, app,ma 
uscita dalla t rem enda guer ra di Seces-sione, e quindi tutta assOTta 
a rinsaldare la sua compagine nazionale, di così fresca fo rmazione 
e m inacciata di una m9rtale dissofozione, non potévano, come giu-
_s-tamente ha osservato il Nelson Gay, intendere allora? Lo storico 
futuro , che ricercherà nel passato gli s.punrt.i 'e le as.sonanz,e dei glo-
riosi messaggi del Pr1es.idente Wilson, non li ritroverà forse più 
decisivi, più pieni, più concordanti nella predicazione semis,ecolare 
del Mazzini, ,che non in quals,ivoglia pensatore o ·s.tatisita, che sia 
sorto flul suolo della grande Repubblica nord-americana? E l'Italia 
nostra non ha forse anch'es-sa obbedito al monito dell'apostolo primo 
qella sua unità, indipendenza e libertà nazionale, quando ha preso 
l'armi non soltanto per l'int,egrazione della sua compagine nazio-_ 
nale, ch'-era il primo do;v-2re imposto dal Mazzini ai popoli, ma 
anche per la affrancazione delle altre genti oppres1se, ch'era il se-
condo dovere pure da lui predicato; e -quando infine si è fatta, di -
recente, conforme alla missione_ da lui assegnata alla terz.a Roma, _ -
iniziatrice di un accordo fraterno fra tutte le nazioni? 
A ben guardar-e, ancora in un altro campo più . arduo la sua 
parola fatidica sta diventando realtà. Quei Russi ingenui, per non 
dir altro, i quali cred-ettero che la pace fra le genti s.i potess,e attuare 
con semplici accordi fra partiti, prescindendo dalle nazioni, non 
diedero piena ragione al Mazzini, che aveva , dimog,trato essere qu,e,sf;a 
un'utopia? E gli stessi socialisti del Vorwaerts, i quali alle queri~ 
monie di quei beffati risposero che: cc Chi invece · di difendere con 
ardente animo il proprio pa,e,se lo apre alla mercè degli stranieri, 
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non può mera vigliarsi se il facile bottino sf,erra. le pas,s,ioni degli · 
avidi di pr2d.a », ,e che cc .negare la patria signifiGa rinneg'are le, ra-
gioni stesse a.i vivere di una, stirpe>), non sono fors,e1 -entrati anch'essi 
pienamente· nell'orbita della dòttrina mazziniana? E quando, dopo 
Capor~itto, gli onore,voli Trev.:es e Turati hanno, nella loro nota di-
chiarazione, proclamato che, « famiglia, ·patria, umanità ~no i gra-
dini di,8 non si possono, saltare», non diedero forse anch'essi, e non...., 
solo con l'idea ma perfino ,con l'immagine, in pieno mazzinianismo; 
poichè ins,egna:tnento del Mazzini fu appunto questo, che il cosmo-· 
polita, il quale par la di dover-e :ve,rso .J.'11manità •~ trascura la nazione, 
fa oome chi comandasse agli uomini di salire una scala e ne togliesse 
i piuoM · . . . 
Ancora un punto: sacre, . adunque, la nazione e la. patria; ma 
per sempre?. L'arrischiare profozie, in queste mate,rie, non è per_-
m_esso a chi non s,ia dotato -~i g:enio pro-fetieo, come il Mazzini, se 
non con il sussidio• della storia. Tentiamolo. 
VI. 
Miltop, Rousseau, Mazzini: ricalchi-amo ancora una volta la 
traccia luminosa. La libertà e i diritti della co,scienza.; la libe_rt_è, e 
i dir.itt.i dell 'uOmo e del :ci-ttadino; I.a libsrtà e i dirit ti d (,3He naiioni : 
Non si tm tta già di una accidentale sequ2nza · di etero.gene-i, ma di 
una fatale concatenazione di omog"en ei ·e ·cioè di pcincipii , come il 
Mazzini amava dire, fra di loro in anellati,. P·oichè la libertà rel igiosa 
fy. il presupposto ess.enzial,e,, fu. l'elemento ,frcc itatore e vivificatore, . 
fu, in ultima .analisi, il · fattor~ stòriw principale della libertà poli-' 
tica; -e questa, alla sua .volta, . il pre&uppO's.to essenziale, l'elemento 
eccJta.tor2 e vivificatore, e, in ultima analisi, il fat,tÒre storico prin-
cipale -de,lla libertà delle nazioni. L'omogeneità · d,el terzò e del se-
condo principio ri,sulta per troppi dati, · cos,ì •appariscenti e di comune 
oonosc,e,nza e consenso, perchè occorra dirn2 altro. E bene invee.e 
accennar1e a quell.a de•l terzo e del primo. 
Essa presuppone , naturalmente•, che, la nazionalità •sfa concepita, 
non già alla tedesca qua.le un fatto, fisico, ma itahanamente qual,e 
un fatto morale, un fatto di coscienza. Allora la nazionalità costi-
tuisce veramente un sentimento, una credenza, una fede, anzi, come 
dic-eva il Mazzini, una· religione, che è insita n ella wscienza di una 
collettività e insieme di ogni individuo, ond'essa s,i compone; alla. 
ste_ssa mani.era che lo è la r1elig·ione intesa in senso proprio. Con 
questa differ-enza, tutta.via, la quale per altro non ha importanza 
per il · riostro .argomento; che il sent(mento religioso (almeno nel-
l'àmbito del Cristianes,imo) ha il suo fowlarB nella coscienza indi-
vidua-le e la .sua cerchia di irradiazione nel.la collettiva, per quel 
bisogno· irrefrenabile di proselitismo che è insito in ogni credenza 
religiosa; laddov,e il sentimento nazional.e percorre un cammino, in-
.- verso, dalla cosciienza. -della collettività a quella dell'individuo. Il 
che per .altro, ripetiamo, è qui indifferente; e non ci .impedisce quindi 
di a,sserire che, come rispetto al.Ja religione il mondo civile ha finito 
con il proclamare e sancire la piena libertà, " non _ solo dell'intimo 
::.. 
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pensiero, ma della manifestazione esterna e della azione, così ha 
da esser.e per rispetto alla naziona lità. . , 
L'analogia e le conse,guenz,e, che da quella discendono, erano 
stat3 avvertite di già da altri. C01sì fin dal i868 (quando, nel Parla-
mento un°·he"rese si discuteva quella legge , che,- dopo il compro-
messo au;tro-ungarico dell'anno innanzi, doV1eva saldare le catene 
ai polsi di tutte le altre nazionalità da esso escluse) i•l deputato Ran-
nicher dichiarava: cc·Del carattere nazionale dovrebbe esser1e come 
-del sentimento religioso, p3r il qu.al,e da gran tempo si r iwnosce il_ . 
diritto di affermarsi liberamente, mentre si poosa di fare buon mer-
cato dell'originalità dei popoli e di violarla impunemente» . E ·così, 
a ben gué!,rdare, lo stesso Mazzini; all~roh~prociamava : he cc le na-
zionalità sono i•nvincibili éome la cos.c1enza· >>; o quando m quel ~uo 
appello rivolto nel i855 al:la Nazione _inglese, . di_ cui si è de~to più 
sopra, derideva le sue SocieLà evan,geh~he e bibliche, le quali tanto 
cicaleo·o·iare facevano , oom'egli precisamente dice, di libertà di ·co-
scienz°te si rnostra·vano incuranti della libertà delle naz:ioni ; o, meglio 
· ancora, allorquando esclamava: · cc Io saluto le gloriose, emancipatrici 
baÙaglie dell'umanità: da quelle, che conqui1starono a mezz.a Europa 
la libertà · religiosa, · fino a quelle che nei nostri giorni suscitarono, 
da-I sepolcro di due mila an:ni, _la Grecia a u r1p, ~econda vita . Ma l a 
guerra, quante voHe npn è santi ficat~ da _u:n. prinçipio scritto: s.uìla 
bandiera, è· il piil tremendo dei delitti. Guèr ra s,iffatta pu ò conqui-
stare trionfi di un giorno; non mai la splendida aureola di una 
eroica, permanente vittoria ". 
Non ci sembra, allora, ·troppo ar dito di trar r,e dalle fortune pas-
sate del principio di libertà di coscienza argomento a delineare 
quelle future del principio di nazionalità. 
Un primo rilievo si deve fare . Dal principio di libertà di co-
scienza ebbero cagione e nome nella sfori a tutte le guerre fi,eris-
sirne, che s.i combatterono in Eiuropa dalla metà del cinquecento alla 
m età del se,icento, le cosidette guerre, di religione .. ,E allo- stesso modo 
dal principio della libertà delle nazioni ebbero cagione ,sd avrann~ 
certamente nome nella storia tutte le guerre, che si sono ,combattute 
in Europa dalla metà d31 secolo passato fino ai giorni nostri. e che 
saranno designate come guerre di nazionalità . Nè . quelle antiche 
furono meno atroci e disastrose delle guerre presenti. All'uscire 
dalla. gùerra dei trent'anni, nel 1648, la Germania trovò la sua po-
polaz10ne sosmata, secondo i ,calcoli più ottimistici, di due terz.i. E 
gen~i intiere furono div:elte dalle loro sedi seco-lari, come gli Ugo-
notti; o doV1ettero oe1ricare oJtre gli oceani libe~e terre, ove vivere 
seco:1~0 i dettami deUa_loro coscienza, come quei Pellegrini, i quali. 
partiti nel 1620 dall'Olanda e sbar:cati nislla baia di · Mas,sachusetts 
formarono il primo nucleo dei futuri Stati Unit i d.ell'America deÌ 
Nord. Nè ootesta. co_incidenz8: di ferocia,_ di asperità e di universalità, 
la quale non ha riscontro m altre guerre, trp,e la su.a origine da 
cause puramente es,teriori . Essa deri_va dal fatto che ques.t.e sono vere 
gue:re di. 7?-rinciprio, come diceva il Mazzini_; guerre emancipatrici 
del~ umamta. Guerre, pertanto, che mettono a nudo l'anima dei po-
poli, come nessuna a+tra guerra può. Guerre, che avventano gli uni 
-/. ~ ~ .. ,=-r-~_a~ .. ~,,., Y ~-··· ?-"~ ~y~r~/~ 
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contro gli altri, in un coz.zo immane, noR i soli eserciti, ma i popoli 
intieri; ma che, mentre si combattono per tutti i continenti e su tutti 
i mari, s,i oombattono però ancora nel - chiuso di ogni umana co-
scienza; così che nessun uomo al mondo, degno dii chiamarsi tale, 
può rimanervi indifferente e neutrale. Guerre, infine, che da quesrta 
ultima circostanza, più assai che non dalla· loro estensione demogra-
fica o geografica, traggono il loro carattere di universalità;, che, per 
"'questa .ultima cagione anco:ria, più che non per qualunque altra, son.o 
· di uh infles1s,ibile accanimento. Così che non potranno avere tre,gua, 
s~ non quando, al dir1e anoora del Mazzini, contro i trionfi · di un 
giorno, arriderà alla giusta causa ,, la splend~da aureola di una eroica, 
permanente vittoria ». _ · · · · , 
Una seconda coincidenza non può passare inavvertita. Il più an-
, tico prodromo delle guerre di nazi:onalità e, sotto alcuni rispetti, il 
loro presupposto, si ebbe in quei moti di ribellione e di 1liberazione, 
che i Tedeschi fe.cero contro il dominio napoleonie,o ai primi del 
secolo pass,ato. A quel modo medesimo che le guerre di religione 
ebbero il loro prodromo e il loro presupposto nella grande Rivolu-
zione protesta.nte ,germani,ca dr9l principio del cinqueoento. Ma il 
gretto ed egois1tico, nazionalismo tedesco si palesò, anche allora, nel 
fatto, . che i Tedes,chi, rivendicata a sè la libertà di creder•8, si guar-_ 
darono bene dal propugnarla per gli -altri; , chè anzi la Riforma gei- · 
manica . respinse· ri·so{utamente , com'è ormai r isaputo, il principio · 
della Libertà di cos-cienz1a. Lutero fu anche lu i un tipo di eroe pura-
mente germanico; un eroe mistico, sì, come era del resto lo stesso 
Bismarck, ma per nulla umanitario. Il Luteran~simo stesiso, non fu -
punto una dottrina di libertà; come, ad .onta dell'in:tolle·ranza del 
suo {on'datore, doveva ·poi ·gr,a·datarnente diventare il Calvinisimo. 
Il Luteranesimo, ,come di recente ancora ha fatto vedere molto 
bene il Bonucci, sboccò alla 9~_tolatria e all'imperialismo. E se in 
G2rmania un moto gli s i conitKppone, è allora un moto (singolare 
pre,cedente!) addirittura comunis.ti,co e, potremmo dire, s,ocialis,tico, 
come fu l'Anabattismo. No»- uno dei precursori e apos.toli della vera 
libertà di coscienza ha n&me gernA.i-foo. Propriooome ora al movi-
mento nazionaL2 tedesco è rimasto estraneo il principio di ·nazio-
nalità, inteso come principio universal•e, e cioè oolne un vero prin-
cipio. · 
È dai Sociniani d'Italia e dai 'Fratelli moravi di Boemia; è dal 
france,se Sebastiano Castellion, dallo- spagnuolo S.erveto, dall'ingl,ese 
Milton, dall'olandr2se Coornhert, dall'americano Roger Williams, 
val-è a dire da minoranz,e perseguitate o da pensatori isolati, che la 
grande causa della libertà religiosa fu primamente propugn.ata. Ma 
essa ,finisce, per trionfare su tutti e di tutto . Coloro stessi, che l'ave-
vano contrastata, la· .subis1cono. La libertà relig iosa divernta il cardine 
di tutte J,e libertà dello Stato civile moderno. Non solo; ma la liberUt 
di coscienza, che aveva generato le guerre più disastrose e i rivolgi-
men_ti politici più profondi, diventa un principio oosì pacifico, e 
stab1l,e, che_ nessun ,cambiamento ril,evante nella ripartizione reli_-
giosa dei popoli europei, quale risultò da quelle guerre e da quei 
rivolgimenti, si ebbe più a verificar,e nej secoli sucoossivi: la carta 
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religiosa dell'Europa è da allora rimasta assolutam810te immutata. 
Ancora; la libertà religiosa finì oon. penetrare anche \n quei paesi, 
che si erario tenuti più lontani dalle guerre combattute per .essa e 
l,e cui fronti,ere erano state ermeticamente chiuse a ogni sua irifil-
traz;ione; come la Spagna e la nostra Italia. Coin questa capitale dif-
f ereMa però che mentre le nazioni, le quali più strenuamente par-
tecipar~no · a quell~ guerre;- non importa la parte dall?, quale militas-
sero, e ne furono come temprate a ognrr più • dura prova avvenire e 
quindi a ogni prog-resso, diventarono le nazioni egemoniche in Eu-
ropa,· come la F1rancia, l'Inghilterra, l'Olanda e la ste-ss,a Germania; _ 
le nazioni, per contro, le quali da quelle guerre furono assenti, eb-
bero dalla loro . stessa neutralÌtà segnato il principio dii una preci-
pitosa ed irreparabile decadenza; come appunto fu della Spagna e 
dell'Italia. · È, dopo tutto questo,_· troppo ardito auspicare che il principio · 
di nazionalità, proclamato anch'es,so dapprima da minoranze perse-
- guitate e da pensatmi isolati, ma penetrato ormai rnel ·più profondò 
de1la coscienza della parte maggiore, e miglio!'le dell'umanità, ,_ di 
quella, cioè, che combatte sotto le _ bandiere dell'Intes.a, finirà esso · 
pure con imporsi .al Ìno_ndo e con diventare, uno dei cardini es,s,enz.iali 
del viv:erie civile?. Non forse €·s~o ha conqu-ista0 . di già, dalla pàrte 
d@lla ste-ss,a Intesa, alcuna 'deUe, nazioni, . che m éno gl_i: si erano dimo-
strate prop-ensé nel passato, come- l'Inghilterra? Non forse, esso si è 
g ià imposto agli stessi nemici; i quali, dopo aver sfasciato quell'im-
m an,e ronglom eramen:to di nazioni diverse ch'era l'Impero Russo, 
se vollero poi aprire l'adito, nel loro stesso interesse, alla ricosititµ-
zione di un qual ch e ordinamento statale in -quei pa,esi, dovettero 
p iegar_s,i _a farlo sulla base del principio di n azionalità? E non sarà 
forse l'avere pr,eso strenuamente parte alle durissime prove di questà 
guerra l'inizio e il fattorie , pe•r le nazioni, che lo fecero, di mirabili 
fortune avveni:re? Non avrebbe, per ia nostra Italia, il rimanere· a,.s,-·-
sente da- questa lotta estrema per il trionfo del principio, che fu La 
·cagione prima e il fondamento essenziale del suo risorgimentQ se-
gnato l'inizio di una nuova e irreparabile decadenza? ' 
Verrà forse un giorno, tra secoli, ,che una gmanità sedicente 
più civile, siccome osservava acutamente il Borgese, trov,erà strano 
che tanta gente nel secolo xrx e nel xx si sia sicannata per,chè nella 
.scuola di ~uesto o q:1~1 vill8:ggio prevales~e l'insegnamento di questa 
·o. quella lmgua; · e ,c.ioe _che 11 mondo abbia potuto ,e dovuto guerreg-
giare così a lungo e così fieramente per un principio di una o·iustizia 
cosl_ evi~e?te •e di _una necess~tà così _i n~onfoastabile come q~ello di 
naz_10nalita. Proprio corpe noi meravigliamo ora, eh€! i nostri ante-
.:1at1 a?biamo potuto dilaniarsi cosi fe~o c,emente per ott:ener:e O per 
impedire che ogn~~o potesse pregare D10 alla ,sua maniera O non pre-
garlo affatto;, e c10e che abbiano p~tut_o _e d?vuto guerreggiare così 
a lungo -e _ws1 fierame~~ per, u? prmc1p10 ~h una giustiz,ia così ,evi--
~ente, e ~h un~ necessita -cosi mcontrastab1le, •come è quello della. 
11bertà d1 coscienza. 
. Ma, come la pace de: mondo, rispetto a questo principio non 
-s1 ebbe, uunto uer opera d1 auelle potenze immani, ch'erano l'I~pero 
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e la Chi-e-sa, l,e quali lo volevano soffocare sotto il giogo dell'autorità, 
e cioè con la forz.a di una sp·ecie di imperialismo religioso; sì bene 
quando la tesi liberale in fatto di religione ebbe, la più piena vittoria; 
così è scritto nei libri del destino, che il mondo non avrà pace, se 
non quando,, ----contro ogni imperiali'Smo, il prip.cipio. di nazionalità 
avrà ottenuto il ·suo pieno riconoscimento. Allora, ma soltanto allora, 
il principio di nazionalità si potrà considerare come superato; _a.l 
modo s,tes,so ,che abbiamo potuto considerar,e superato il principio 
di libertà di coscienza. Alloria,- ma soltanto allora, sarà forse pos-
sibile prescindere, nella prosecuzione dei supremi fini umanitarii, 
dal carattere nazionale deg'li uomini, e cioè dal , principio . di nazio-
nalità. Allora, ma :soltanto allora, si sarà avverata la priedizione . e 
la visione sublime d i Mazzini dell'assorbimento dì tutte le patrie , 
neU'umanità. · 
Quel .giorno il nome di Mazzini suonerà univ,ersalmente vene-
rato,. nel mondo; come or'a suòna quello dé i primi e più grandi ap<)-
stoli e precursori della libertà religiosa. Di Shak,espeare scrisse i I 
Carlyle: << Per il nostro onore tra le nazfoni straniere, come orna-
mento alla patria inglese, che cosa non cederemmo piuttosto di 
ceder lui? E se ci si domandasse : volete, o Inglesi, rinunciare al 
vostro impero indiano od al vostro Shakespeare? Per par te nostra 
non s,areÌnmo noi f,orzati a rispondere,: India o, non India, non si 
può far senza Shake ,peareJ .». Ebbene, un gi_òrno,,· come orn,a,mento 
della p,atria italiana, per l'onore del nostro nome, l'aver avuto Giu-
·s~ppe Mazzini importerà molto· più rii qualunque maggiore successo 
sia per arridere alle sante nostre rivendi,cazioni . naz,iona.li. 
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Il primo centenario dellà nascita di Pasquale Stanislao Mancini 
si compie in un'ora di cris:t suprema per le due massime sue conc-8-
zioni dr giurista e di uomo diÌ Stato: il principio di nazionalità nel 
c·ampo della scienza del diritto, e la triplice alleanza in quello della 
politica. Cris_i'di esaurim.ento ,peN, qùist'ultima, di rinnovamento per 
il o rimo. · ' · ' · . 
. . - Che _. il, trattato, il ' quale legò -per oltre trenta anni le nostre for-
~tune politiche a quelle degli Imp2ri 6entrah, 'abbia trovato in questa 
_guerra, più che non la sda cr;isi, - il suò epilogo ' tragico, è un faHo 
acqutisÌto alla storia. ' ' 
Ma a qu.esta guerra è venuto d'ogni p~rte ora!Ilai ~l nome di 
guerra delle nazioni; à quel modo stesso che, per non andare più. 
in su dell'E~o moderno, a determinate grandi guerre o gruppi di 
guerre , si è dato nella storia il nome. di guerre di religione, guerre 
di predo~inio, gue;rèt'e di successione,· ·se-c,ondò che era in gioco o 
-il prineipfo di libertà di coéci<3nz.a, .o · que'ilo di equilibr-io, o quello 
di legittimità. La origine occasionale . di qu.esta guerra, e più la tesi 
risolutame'nte :e nettamente accampata · fin dagli inizi dalle potenze 
dell'Intesa, e, fino ad un certo segno, la adesione éhe alla tesi mede-
sima diedero, per ritorsione polemica e in ·parte per necess-ità di 
cose, massime dopo invasa la Polonia, i nostri stessi avversari, 
hanno posto nel centro di questa conflagrazione, che è urto non meno 
d'armi -che di concetti, il principio di naz.ionalità. Dal quale quindi 
avrà nei secoli la sua nota più saliente e caratteristica, non forse 
la sola guerra presente, ma, per una irradiazione retrospettiva, lo 
stesso gruppo di guerre che si sono combattute in Europa dalla 
metà del · secolo scorso in poi. · 
L'ora della crisi non può essere quella, -certamente, dell'indagine 
serena e tranquilla; e, meno che mai, della valutazione -sicura e 
spassionata. Ma non è detto oon -ciò che, per lo storico futuro di 
questa nostra epoca-grande e tremenda il quale dovrà assegnare a 
ciascuno la sua parte di merito e la sua parte di responsabilità, non 
si possa ·intanto fermare qualche dato. E non è detto neppure che 
non si po-ssa ricavarne, se· non il. giudizio definitivo, un qualche inf 
segnamento utile ,e oonfortante. 
NEL PRIMO CENTENARIO, ECC. 
I. 
Il principio di naziona_lità. 
Per quel che :rigua•rda il Mancin~ ·e la sua concezione del prin-
cipio di nazionalità l'es·empio e l'impulso ci è venuto di già da alcuni 
stranieri . Un neutrale, il greco Kebedgy, già professor.e di diritto 
internazionale di una università di Stato neutrale, a Berna, dep,i. 
cava nella Gazette de Lausanne del novembrie i915 alla teoria del 
Mancini un articolo d.i fondo, del quale il succo è ques.to. Poichè il 
principio di nazionalità fu dall',Intesa proclamato. quello_, per la 
cui difesa e il -cui trionfo essa è soesa in campo, · e sarà, di conse-
guenza, quello, intorno a cui si svolgeranno le future trattative di 
pace, alle quali an-che i ·neutri non potranno rimanere nè estranei 
nè indifferenti; così è necessario che es-si si studino di · fis,sarne net~ 
tamente fin d'ora il concetto e la portata; al quale studio nulla potrà 
meg0lio conferire che il ricordo e l'analisi della c.elebre teoria del' 
grande giurista italiano, à'oublé, com'egli dice, d'un homme d'Etat. 
Chi ricordi il lungo oblìo (forse sarebbe più giupto dire, il lungo 
e profondo disdegno) in cui, dopo il successo clamoroso della pri-
ma ora, fu lasciata· tale dottrina ,e da ·stranieri e . da italiani, non 
potrà non ravvisare in questo riconoscimento l'iptzio di una sua 
vera riscossa, qualche cosa come . un trionfo postumo del nostro 
grande giureconsulto. · · · 
' È noto che prin,-i.a occasione a pmf.essare la sua 'dottrina il Man-
cini ebbe _ dall'assunzion_é della cattedra di diritto internazionale, la 
prima. che fosse istituita in Italia; e fu quella ic-reata presso l'Uni-
versità di Torino -con legg-e dèl 14 novembre 1850. La cattedra e.ra 
stata asseg·nata all'esu_l,e napol,etàno; il .quale iniziò il0 suo corso, lega 
gendo il 22 gennaio 1851 una" dissertazione ihtito'làta: Del?a Nazio-
nalità come fondamento del diritto delle genti, , 
Non è quesito il luògo di rioord1are, ' per un· verso, 'nè le fiere pro- , 
teste che quèsta prolusione provocò da p,arte dell'Austria e del Bor-
bone, e le confutazioni acrimoniose che S€ ne tentarono e all'estero 
e, purtroppo, anche in Italia; nè, ·per un altro verso, il plauso appas-
sionato che riscoss-\3 presso· studiosi e uomini politici, così che quella, 
ch'essa bandiva, si può ben dire sia assurta imrn_ediatarnente a dot-
trina giuridico-politica del nos_tro Risorgimento nazionale. 
Sicuro è per altro che non vi fu pagina . in tutta la lettera- , 
tura giuridica italiana della seconda metà del secolo passato di 
- questa più solenne e più vitale. Questo fu il . testo fondamentale 
di quella cosidetta scuola italiana del diritto internazional-e, che 
ebbe suo riconoscimento e suo · luogo in ogni _trattazione, anche stra-
niera, di tale materia: non 'importa se per assentirvi, o, come 
pià spesso nei tempi nuovi, per dissentirne. Ciò che importa è che 
questa teoria sia stata, s,e possiamo così dire, il solo articolo· di 
esportazione scientifica, che la nostra letteratura del diritto pub-
blico abbia prodotto nel tempo, che dioeimmo. . . 
Ma questo non è neppure il luogo 'anche solo di un riassunto 
di quella dottrina famosa. Del resto cornpendii e Tiferimenti abbon-
dano oramai in libri d'ogni maniera e d'ogni lingua. 
Pasquale Stanislao Mancini. 
\ 
NEL PRIMO CENTENARIO 
Noi siam-0 in grado di offrire agli Italiani qualcosa di rn9lto più 
curioso ed importante, qu:tl'i:-,os::1, di assolutrurnente nuovo: la ripro-
duzione della pagina più e&s-enzia1e di tutto quello scritto celebre, 
quale essa uscì nel primo g;etto dalia ment ~, del Mancini. Il ma-
noscritto- originale fu solo testè rintracci:H'J :('- le carte di lui (i). 
Per l'intellig·enza e per la giusta va1uta..1 i0ne di questo passo, 
che il Fusinato ebb_e un giorno a definire «il · f. eriodo cla)ssico della 
teoria itahana della nazionalità n, è necessario, però, mandarvi in-
nanzi qual_che notizia. Ciò -che oosfatuisce la nota più saliente e 
veramente differenziale della dottrina del Mancini, e, in genere, di 
tutto il pensiero italiano in ques,to grande argomento, è la preva-
lenza assoluta attribuita ai fatto:r;i spirituali, agli elementi psichici 
nella . formazione e nella oo .ti'tuzione delle nazionalità, sopra i fat-
tori materiali e glÌ -elementi fisici, quali la razza, la lingua e il 
territorio. Al qual riguarido è degno di attepzion_e il fatto che, mentre 
questa ooncezione trovò in un primo periodo una oerta corrispon-
denza e uri certo oons,enso nel paraUelo svolgimento delle aspirazioni 
nazionali g,ermaniche, e-, per C\}'ntro, pn·a qµasi gep,er:a\-e repulsione 
in Francia, le posizioni si ebbero ad invertire dopo l il 1870, rispettò 
a quei due paesi. La .celebre conferenza tenuta dal Reriarì al èoUagio . 
. di · Francia nel i 882, - 0<v'è ta:nta" oòns·on~nza co'n l'insegnamento del 
Mancini <li ben trenta anni innanzi, come· r'ilevò. if Gatelrlani (,conso- · 
·. nanza inconsapevole, per.chè· p ij,:man mostréi d'ig'Jl.Drar;e _  pierfamente • ,.,,, 
· il suo predecessore italiano!), rompeva a pi,eno hon ia tradizione ·del 
suo paese,. e giungeva :r:ibn sol-o a una so'pravafotazione• dei, fattori 
spìrituali a danno dei materiali, ma addirittura a un pienQ -disço-
. noséimen.to di . questi ultimi per non dar \rilievo se non ai pri'mi. 
· Mentre un feno·m.eno inverso accadeva in Germania; ove da un 
pez.zo, in fatto di nazionalità, no:q. è più ques.tione se non di razza, di 
Lingua e di te:rriwrio. Il q1,-ra1 mutamento, ha ia 'Sua più imrnedi9-ta ed 
esauriente ·spiegazione nella questi9ne , ~del'l'Als-a:z.ia: ove ,J.a raz.za, 
la lingua e, dicono i T,edeschi, anche il t~rritorio sorto pr@val,ente- ·, 
mente germanici, -e l'anima è per ' contro ·prevalentemente f:ra:rkese. 
Onde a questa, all'anima, i ,Frànc.E)si si sforza.no - di attribuire la, 
vittoria per la via della libera manifestazione della volontà dei po-
poli, e cioè del plebiscito; mentre i Tedeschi si sping,ono 'imperterritì 
fino a quella sua obliterazione assolnta, ch'è.· la loro formidabile 
teorin della «-nazionalità incosci,ente ». · 
Ma i•l contrasto fra: la ,concezione Latina della · nazionalità, tutta 
quanta spiritualistica, e la germanica, tutta quanta materialistica, 
(1) La serie intiera delle oe1ebri prel,ezi-0ni, dette da,l Mancini negli anni 
del su-0 insegnamento ,a .Torino, sarà, per ge'D1erosa e savia disposizione di ohi 
ne ha il possesso, la Signorina Do,ra Pierantoni Mancini, affidata in deposito 
alla· Biblioteca nazionale-univ,ersita,ria di quella città, perchè se ne p-ossano 
giovare gli studiosi; e allò stesso modo e per lo stesso intento sara,mno conse-
gnati -alla Univarsitaria di Roma i manoscritti delle prelezioni e dei corsi, che 
il Mancini dettò . nell'Ateneo romano. Dalla stessa gentile discendente del 
grande giurista e uomo di Stato ci· fu cortesemente consentita la tr-ascrizione 
' e la pubblioazion,e dei brani relativi alla formazione del trattato de1la Triplice 
Alleanza, che sono riportati più sotto. 
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si palesa s9tto un . altro aspettò forse · anche più impressionante, che 
non in ooteste · troppo interessate denegazioni franco: germaniche 
dell'uno o dell'altro gruppo _di fattori. Ed è nella mani,era, con c,ui 
dal M1;mcini, ,e prima ancora di. lui dal' r~Iazzini, e poi da tutti gli 
Italiani, e cioè da parte di pensatori, che non erano, come i Fran-
cesi, dei den.e.gatori radicali ·e sistematici degli elementi naturali 
f nella formazfone della nazionalità,, viene per altro raffigurata· l'a-
zione di tali el,emeriti; poichè ta]e maniera contrasta, come più stri-
d~nt,emente non si potrebbe immaginare, _, oon la configurazione che 
1"-' ne ,hanno segnata i ·Tedes,chi. Cos·ì che in quel certo sviluppo paral-
lelo e per alcuni rispetti e in ·alcùni momenti anc,he oonwr~ante 
delle aspirazioni e qelle conc"Bz.ioni nazionali italipJ1e e germankhe, 
del. quale toccammc , questo: veramente _ è .il '_punto ,d~lla . divergeI).za 
assoluta e non più -~onciliabìle. Ed è 'un punto, a- cui hon si· è posto 
mente fin. qui ,da nessunQ. . , . · 
Per 1.a scue,la italiana, raz.za/ lingua, territorio, più ch e non ve-ri 
fattori de-lla nazionalità, sono · contrassr;gni q..élla inedesima: con- , 
tr,assegni fatali., d'originè _divina:, e ' per ciò -inne,g'abili e ineluttabili. 
-È cnn u:r'ì rispetto quasi fatalistico -che il Mancini oonside•ra le carat-
., tE:nstiche ' somat.iche e psichiche delle genti varie q.el mondo antico 
e m<;>demo, pe·r dedurne unicamente' la ragio·ne di . ùn . vincolo di . 
amore fra gli individui' della · stessà stirpei. C'è . del . religioso riel s1,10. · 
, chiedere, a prop'o~itò <'del.la lingua': \, (( che, d:ipota il gTJm nL1mero dell~ 
''t lingue, ·· se no:Ll la: desfanazion,e-· provvidenziale deUa società umana 
· di CCfmpo,rsi in tante naz.ionalità distinte, cias,cu'nà cop v;ita _ecl- essere 
suo p:mp•rio?)); e nell'affermàre, a proposito del territ_orio, che (( ,n,ulla l 
· più manifestamente della figura del pianeta che abitiamo e della 
diversita de' luoghi e dei -climi, appales,a il disegno dìell.a mente ordi-
natrice , d~ll' universo di voler 11' umaq,ità ,r:,~omparUta in distinte 
grandi famiglie >>. Mà un v;e:ro lirismo di esaltazione mis,tica è nella 
rnéfui-era eoh cui sopratutw il M.azzi.ni ·con6ept·sce· la .funzipne · del 
terr:i,t9ri•q~,. sòs.te,riendo in C~rìfo luoghi e in, 1cento- forme, ché e( la .strut- ' 
,., tur,a geog:rafilcai rivela chiar:àmente il •dis.ègno di · mo· circa la divi-
.sian.e cj.egli Stati e la ·missione deUe nç1,z.ioni n, onde mari, · monti, · 
fiumi sarebbero altrettanti segni e l1miti tracciati dalla stes,sa mano 
di_ Dio -per additare alle· genti il campo detla loro azione sulla terra 
e 1 _dmfo1i delle loro_ aspirazioni. Contrassegni, dunque, più che non 
veri fattori, come dicemmo . Elementi statici; coefficienti di armo-
nia;• strumenti, in ultima analisi, di pace, e cioè di un definitivo 
assetto ooncorde di tutte le genti nel mondo. 
La concezione germanica è .in ognuno dei .tre rispetti assoluta~ 
..._ me?-te opposta alla nostra; e le ,0onseguenze ne sono, cbme di ragione, 
recisamente contrastanti a quelle, a cui fa capo la scuola italiana. La · 
razza? Sì; ma chi non ha s,entito ricantarsi oramai fino alla sazietà · 
la famigerata dottrina 4i.ella super-razza g0e-rmanica, della razza eletta 
fin dai primi albori dell'incivilimento umano della razza a èui 
rimOntano in ultima analisi tutto il bello e tutt~ il buono che'. l'uma-
nità ·11a saputo compiere, dalla civiltà greoo-romana al nostro rina-
scimento? Famigerata dottrina, di cui - singolare destino! - fu 
primo banditore un- francese straniato, il Visconte di Gobineau, ed 
è oggidì il più fanatico apostolo un inglese rinnegato, .il Chamber-• 
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lain; dottrina istigatrice di tutte le esaltazioni e aberrazioni panger-
manistiche; dottrina non di alJlore, ma di odio . La lingua? Sì; ma 
già il Fichte, come è risaputo, dopo aver proclamato addirittura che 
lingua e nazione sono una stessa cosa, osservava che i soli T•edeschi 
hanno una lingua rispetto _al - latino originalmente pura è storica-
mente continuq,tiva, capace (meglio di tutte •le lingue neolatin_e che 
hanno sempre alcunchè d'imparaticcio e di artificioso) di conservare 
la primitiva chiarezza delle immagini e, la fresca .e perenn·e fluidità 
della coscienza; tràiendone argomento a una missione ctei _Tedeschi 
rigeneratric3 del mondo; che poi si. venne deformando in missiòne 
dominatrice; ,così ,che anche la lingua si è foggiata a strumento di 
sopraffazione. Il territorio? Sì; anzi l'ultima parola della scienza 
germanica a questo riguardo, ed è la Geografia po-litica del Ratzel, 
ha posto l'elemento territoriale al disopra dell'umano; poichè, dice 
il maestro, la Germania sarà pur sempre la Germania, anche se 
dieci milioni dei suoi figli tr&Smigrassèro in terra straniera; ma re-
sterebbe invece un povero corpo mutilato, quando le fosse. ~trap-
pata anche solo una particella del suo territorio. Ma ec,co farsi 
innanzi, per opera di lui e della sua scuola, la inquietante teoria 
della funzione politica del grande spazio; che s•i può all'ingrosso_ 
riassumere così. Gli Stati debbono dividers,i- in due gTuppi, quelli 
- a grande spazio e quellh a piccolo spazio. U primo è un e1emento 
reccitatore di tutte le ,energie na'.zionali, è ispirato-re di una politica , 
ardimentosa, è · fattore di evoluzione, di pi·ogresso e -di civrltà. Il 
secwndo invece è un elemento m0dificatore delle' énergie nazionali, 
,.è consigliatore di una politica timida e de1la neutralità a qualunque 
costo, è; pertanto, fattore di involuz.ione, di regresso e di immi-
serimento r;nateriale ed intellettuale. Di qui la c~ociata cm1tro quella, 
che i Tedeschi designano oon una intraducibile par.ola di disprezzo, 
qua:le Kleinstaaterei, éhe sarebbe come dire meschineria dei piccoli 
Stati; di qui la giustifì•cazione deUa politica ~i assorbimento e di , 
annientamento delle nazioni m1nori'. Non più s.emplici oontrassegni, " 
adunque, per i Tedeschi; ma' fattori ,essenziali d~ella- nàzionalità, 
o quanto meno, della loro nazionalità o-, rpeglio, supernazio,rtalità: 
e . la razza e la lingua e il t€rritorio. Elementi non più statici·, ma di-
nar1ici in grado supremo; o6etfici enti di- lotta, di sopraffazione e di 
imperialismo; strumenti, in ultima analisi, di guerra e di sovrappo-
sizione di una sola gente a tutte le altre nel mondo. 
Qui è forse la ragione più profonda del pe,rchè Italia e Ger-
mania, partite -da un medesimo stato di disgregazione nazionaie. ai 
primi del se.colo passato, proc•edute verso l'unità per l'impulso con-
corde e la virtù del principio di nazio!2_alità, sentito qui e colà così 
vivament3, come da nessun altro paese del mondo (per guisa che, 
ad esempio, nel Mancini son frequenti i richiarni e 1 riferimenti dal-
l'Italia alla Germania ,e da questa a quella), siano soese in- campo 
· ora dai due lati opposti: noi per la difesa di tutt,e le nazioni, così 
delle grandi e più ancora delle piccole, le une e le altre ugualmente 
sacre; ed essi per la esaltazione d•ella loro sola :r:iazionalità, sopra 
l'abbassamento e l'asservimento deHe grandi e sopra l'annientamento 
delle piccole nazioni. 
Ma non· è soltanto la curiosità, sia pur reverente, con cui si 
contempla un cimelio, quella che ci deve fare attenti a questa grande 
J 
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pagina solenne, in rui l'essenza del p,ensiero fortunato del nostro 
giureconsulto si è fissata per i secoli; sì bene ;a~•cora un proposìto 
di studio. 
Molto si e discusso e tuttavia si disoute - è il destino di ogni 
dottrina novatrice! - intorno alle derivazfoni e alla conseguente 
maggiore o minore originalità della teoria manciriiana. ,E si è, con 
tutta ragione, fatto richiamo al Maz,zini, negli scritti del' quale sono 
di già tutti i _dati fondamentali della teoria, non. escluso quello me-
desimo della « coscienza di naz.ionalità » e nella p11ecisa funz.ione at-
tribuitagli dal Mancini di elemento centrale e vivificatore. 
Se non che, il dimani stesso della morte. del Mancini e con l'in-
tento evidente di sminuirne Le apologie, uno storico- napoletano si 
riichiamò, al disopra di lui e dello _s.tesw Ma,J.tini, al francese Buchez; 
il' quale, di fatti, a più riprese si vantò e fu ,oelebrato primo assertore 
e formulatore del principio di nazionalità e creatore anzi della st~·s,sa 
parola di nazionalità. Una verità, ,per altr10, non sarà malagevole a 
suo tempo qi ·assodare. Ed è. che il Martini ed il Buchez attinsero, in-
. dipend·entemente e 1contemporaneamente, a una medesima fonte ita-
liana, e cioè agli scritti di p,ropaganda e agli statut~ delle società 
segrete1 italiane, e più specialmente meridionali, del primo quarto 
del seoolo scorso. A una circostanz,a, invero, non si è posto ·mente 
µn qui; e:ç( è che il Bur~~iheZ: fu tra i fçmdatori della prima vendita di 
r CadJonari, che sia sfata in Francia, ed ·-an_?;.i ne, · compilò lo statuto. 
A quella.' fonte oomune - sia detto di ,passata ·_ è del resto da rife-
rire, in urtima ·analisi ; a:q:che l'ispirazione, se non· p ,roprio l'azio,ne, 
di Luigi Bonaparte,· che di queUe società fu se non affigliato certo 
pienamenfa informato, e di cui fo storico ufficiale del suo impero 
designò gli intenti, ponendo in capo al primo voll!me il titolo: "Le 
principe des nationalités ». Il che non toglie però che l'ispirazione 
ultima di tutti quanti --: almeno per ·rispetto all'I~alia - non abbia 
~forsè a rj.tornare ad un Napoleonide,_ e cioè al .fermento che presso 
di noi pos,è , la do-Ihinazi'one df ,Napoleone I, , e al suo stesso incita-
, mento.· Ma, andicl!mo innan:zi. . , , 
Or dun~ue, pur ricono9.ciuto ,al Mazzini quel m·erito di priorità 
sul Mancini, che dioemmo, e di sovrana efficacia ,esortatrice, ch',eg·li 
esercitò in alcune. sfere, la questione delle derivaz.ioni inanciniane 
è per altro da riportar :;;,i molto più indietro e da impostarsi molto 
più largàmimte, perchè al Mancini non furono ce·rto ignoti nè il 
Buchez. nè i suoi isp iratori. E ad ogni modo è certo, che quegli 
sprazzi .luminosi di pensiero novatore, anzi riyoluzionario, che- il 
Mazzini profuse negli scr itti suoi , egli n on r aochiuse però mai, come 
del resto sempre usò, in un corpo di dottrina, e meno che mai, ben 
si intende, in un sistema di principii giuridici . Questa azione, de~ 
cisiva per la fortuna della scuola italiana almeno _in alcune sfere, 
particolarmente straniere, spiegò il Mancini, il quale serrò con si-
cura mano di giurista nella breve oerchia di una prolusio'.ne , e fermò 
in una plastica formulazione tutta quella diffusa e fiuttuant.e fiori-
. tura di' idee, che stava innanzi a lui : Ed è così che nella scienza 
internaz.ionale e n;ello stesso appassionato dibattito generato dalla 
presente guerra intorno al principio di nazionalità , è nel nome di 
lui che il pensiero di nostra g,ente s.i · afferma e s i impone nel mondo. 
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In q_uesta spinosa questione delle . derivazio:ni, di contro ad ass~r:--
zioni avventate e tendenziose . riducenti tutta l'opera del Mancm1 
quasi a una semp,hce traslazione materiale e ~ una pura r~ordina-
zione esteriore di concetti altrui, la oontemplaz.wne e lo studio della 
grande pagina solenne,- e cioè della pagina da lui instancabilimen.~ 
emendata e quasi appassionatamente tormentata, varranno - c1 
sembra - a mostrp.,r,e anch',2ssi quale elaborazione intensa •Bd intima 
abbiano quei eoncetti subìto nella ment2 del Mancini e quanto del · 
suo esser,e più profondo egli si sia sforzato di trasfondervi. 
'Ma ecco, infine, la pagina_ famosa: 
Ma l,a dop:pia serie fil). qui d-iscorsa ,di condizioni Natur,a1i e Storiche, 
la ,comunanza ste,ssa di territorio, .di - origine e di lingua ad un tempo, nè 
pur bastano ,ancora a ,costituire compiutamente runa Nazionalità siccome 
noi 1a :intendiamo. Questi elemeinti sono come i.JJ.erte -in~ter,ia ca,p;aice di vive-
re, ma in cui non fu ,::;pirato ancora il soffio ,della vita. Or que,sto spirito 
vitale, que-sto ,divfa-o -compim:ento ,de-ll'essere di UJil'a Nazione, questo principio 
della sua visibile esistenza, in che mai consiste? Si,griori, esso ,è là Coscienza 
della Nazionalità, il sentimento ch:e ella <11c.qui•sta di s,è medesima e ,Chf la 
rende capace .di -costituir,;::;i al idi dentro e di -manife,starsi al di !uori. Molti-
plii,cate quanto volete i punti di contatto materiale ed esterioxe in mezzo 
ad un'aggregazione di uomini; questi non formeranno mai ~a Nazio~e 
se111za la 1UIIlità morale -di . UJn pei11isi-ero comune, ,di . una \dea prredomina~~e · 
·,che fa una ,società quel r,h'e,ssa. ~. pel'ohè in essa e vien realizzata: L'mv1·s1-
bi,le pos.sanz,a di ,siffatto princirpio •di azione , è co.me la face ,di Pl'?meteo ché~ 
$V-e,gli,a a vita propria ed indipendent e l'ar.gilla, onde ére.asi un popolo: , 
essa è il Penso, dunque esisto ,de' .filosofi, applicato alle Naziooalità. Finchè 
questa_ sorgente di vita e -di f.orze nO!Il inom.ida e compenetra -dell!a ,sua 'PTodi-
gio,sa virtù tutta la ma:s.sa u~iforme degli altri @lem.enti, la loro multipla 
varietà manca di unità, le atti-ve potenze no.n hanno un ,centro di moto e 
si consu1rano in di,sol'din,ati e ,ste,r'ili s.forzi; •esi,st.e bensì 'U!Il ,corpo i.JJ.~imato, 
ma i.JJ.cap,ace ancora · .di furnziotil!are come una Person'a.Ìi..tà 'Nazi o,nale e df -
sotto,::;t are a r a.ppor ti mo~a1i e p,sicologic.i di ·,ogni cListinfa organizz,azione 
soci,ale. ·Nulla, o Signori, è più ,certo della eststenza di questo elemento -'spi-
r ituale· arrimatore delle Nazionalità; n,ulLa è più occulto e mÌlsterioso della 
sua or,igine e delle leggi ,cui •obbedisce. P~·ima che esso f,i svolga, una Na-
zionalità non può dirsi esistente: con l,ui la .Naziona1ità ,sembra esti.JJ..guersi 
o trasformal'si per rinaiscere ,a nuova vita: •altra v-olta èol -solo oscur,a:r.si ed 
ass opirsi di quel sentimento •cade un.a Nazi,one I nell'avvilimento e nella stra-
niera soggezione, e traveDsa un rperio.do ,di dolo:ri e ,di vergogne, senza ,co-
sci enza nè desiderio d~' suoi' diritti: ma più tardi, e talora dopo lunga notte 
di ,secoli, un ,debole ::nag,gio di luce torna ,a splendere sull'anima di quel' 
popolo, comincia ,di nuovo a •sprigio,narsi dal ·fango della ,servitù quel . div,i:il.o 
senso clrn aveva ,sonnacch1ato iper tante età, e non di radio ripigh~ndo lena 
si ~i-desta più ~orte, ed impaziente di o,stacoli i;nf:range le catene ,degli .oppreis-
sorn, e fatta nsorgere la Nazione dal funeibr·e Je.nzuolo i,n cui giacevasi av-
volta, la riconduce r,adiainte di vita e ,di maestà ,sul1a scena ,del mondo 
\ogli.am~ -nella storia esempi •di Nazioni, nene <l'l:lali parv.e ,s,pegner1si e po~ 
ndestar,s.i quella fiamma celeste, e ,seco l'incontr8JstabHe Lor ,diritto di torniar 
nuovame,nte aJrbitre i;nq..ipendeinti de' loro destini? E ;non baista, 0 Si.gnor,i, 
pa·ragonar l 'Italia ,de' tre ultimi ,secoli imìnemo.re ed iin•consc.ia di sè, curva 
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e volontero,sa . sotto .il giogo ,spiagnuo~o ed au,stri,aco, con l'Italia de' nostri 
giorni, fremente e vergognosa d,el ;suo stato, infiammata rd'irrestibile brama 
del su'I)rern.o bene della ,sua tndi.pen,deinza, sfortunata, è vern, nella prima 
pruova, ma tutt'altr:b ohe ,stame-a o rassegnata, è benchè aJss:Lsa ,sopr:a mi,gliaia 
di ,èst:ùnti figli che genero,s.amente ,a'immolarono a questa causa, pur fidente • 
nella g.iustizia di Di,o e ne' nuovi sacrifi-cit ohe saranno fatti ad 1.ma fede 
che più nOIIl può ,abbtanidonare, ,a;d un ,deisi-derio ,subLime, ad una speranza 
immortale? 
Le cose ,de1ite :fin qUi ,mo,strano or.mai a disco;perto in che consiista una 
Nazionalità, e quali ne ·,siano gli elementi costitutivi, e ci porgono ragione 
di ri,con-oscere in essa uh.a società naturale di uomini da unità di territori o, 
di 0rigine, dv costumi e àì' lmgua conformati a corn:unn,nz.a di vita e di oo-
. scienza · sociale. Donde mmlla riesc.e più agev.oi.e che idimo,strarne la legitti-
mità, e come La conservazione e 1-o ,svilupp,ame:nto della nazionalità addivenga 
per gli uomini non solamente 'l.1à1 diritto, m,a un dov ere giuridico. 
II. 
La Triplice A.lleanza. 
Che il grande assertore del principio di na~iQnçtlità sia stato . 
pur€ il' primo stipulat,or:9 del. Trattato di allear1z-a con la Gerinani::t 1 
e l'Austr_ia, può pare-re ,contraddizione ben s.ingolare, e quasi rn 'i -
ron-ìa e un parados~o della vita e della, storia .. Ma non si tratta qui 
di una di quelle abdicazioni, a ,cui il teorista è troppospesso costrr.' UO 
quando scende sul terreno della realtà. 
Per riguardo alla Germania, basterà ricorda're la tenace il1usjone 
del Mancini c~tca lo sviluppo parallelo e ooncorde ' del principio di 
nazionalità nei due Paesi; illusione, la qua:le permaneva siffatta-
mentB ~radicata in lui anche dopo il ' 1870, che nel preludere al suo 
primo corso _di Diritto Internazionale pressd l'Università di Roma, il 
23 g·enn&i<Y i872, e nel riprendere 'ancora una . volta i] tema, a buon 
diritto ·predilettò, del principio di nazionalità, egli esclamava: « I 
due grandi popoli in mezzo ai quali quel Grande Principio manifestò 
più .altamente la sua possanza e ,conseguì più splendidi trionfi, fu-
rono la Germania e l'Italia. Entrambe queste Nazioni, che da gelos,e 
influenze politiche tenevansi sminuzzate in piècoli Stati ed impotenti · 
B frementi della condizione a cui erano condannate, custodivano oon 
pari affetto la sacra fiamma del sentimento di nazionalità». 
La cosa era più malagevole a spiegarsi quanto all'Austria. E, in 
vero, difendendo _il Mancini nella seduta del i3 marzo i883 innanzi 
all a Camera il trattato da lui st ipul ato con gli Imperi Centrali l'anno • 
innanzi, e firm ato, si,ccome è notu, il 20 maggio 1.882, sentì la neces-
sità di difendere pure se stesso da ogni accusa djncoerenza, in rap-
porto appunto a quel principio , -che era stato il ·frutto migliore del 
sUo ing,egno e la sorgente della sua più ,pura gloria scientifica. Le 
sue furono, a dire il vero, considerazioni tutte quante di opportunità 
di tempo, di utilità. In primo luogo, la necessità di non mettere a 
r epentaglio, per intanto, .la sicurezza dell 'unità nazionale in massima 
parte raggiunta con aspirazioni e agitazioni intempestive, intese a 
l, 
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conseguire una più vasta e più completa ·unità. Poi, il d_ov,ere d1 : ion 
fare apparire l'Italia come Lm focolare di oontinue irrequietezze e di 
continue minaccie verso non solamente l'Austria ma e la Francia e 
l'Inghilterra e la Svizzera, contro le quali noi avremmo_ dovuto, a 
rigor di \ogica · e .Peoondo una stretta ed assoluta interpretaz.ione· del 
principio di nazionalità, accampare delle uguali pretes,e e rivendica-
zioni. Il che sarebbe tornato non solo di grave pregiudizio alla posi-
. zione e al prestigio del nos.tro · Paese nel mondo, ma alfa considera-
zione è allà fortuna di quel principio stesso, in forza del quale ci 
•.eravamo çostituiti in nazione. · . , 
Ma, più' for se ancora che non da tutto questo, la purità e la no~ 
biltà delle intenzi~ni, e l'alto senso e senno politico del Mancini nelle 
laboriose e s,pinose trattative che prepararono quell'alleanza, ap-pai-
riranno dai documenti, ch,e illustra.no l'opE)ra sua, quando della Tri-
plice si potrà scrivere per intiero la storia. · E il momento non do~ 
. vrebbe esserne più tanto lontanGJ. · 
Intorno a tre ·punti della sua az,ione, per altro, . si può g·ià oggidì 
fare un po' di luce, senza venir ·meno . a quel dovere di riserbo e di 
discrezione, che la gravità dell'ora impone. Noi non andremo del 
resto, sostanzialmente, oltr~ quei limiti, ;.t cui si spinse il Chiala già 
da molti anni tr:aendo di su le carte del Co.nte' di Robilant, nostro ' 
am basciatore a Vie,nna nel i882, gli elèmenti ,e i doeument'i della ·sua 
notissima storia delfa T'ripHce ABeanza; ; è ·rnm sconfineremo neppure rr 
dai termini, .ent;o CU,I, scri'7:€)I'ldo lo I s'oo;r$o anno·> della Triplice Ai- . /', 
lea:nza: col su ssidio ' deH.e medJBsiine ,carte, si contenne anche i l ,Salve- · 
mini. I docurnen.ti da noi pubblicati venendo dalle carte del Mancini ~ 
saranno la,riprÒvEt e la illustrazione - fuminé>sa illustrazione¼ certa-
mente - di alc.;;.ni dati e fatti , già· venuti in ohiaro dalle carte del 
Conte d1 Robilant, che -era j.l suo corrispondente . 
È noto che gli Imperi Cent:vali, nel duplice intento di staccare 
definitivamente l'Italia, dalla: Fran cia: ,,e, dalla influenza francesè e .di 
legarla più: st:r:eltament~ u sè , av;evano .,accam pata la wretesa 'che in ùn 
artic<?lo speciale gli Alleati s' impegn'assero formalmente à:'fare .a·nche 
nell:interno dei lo~o Stati im a · J?Olitica ,schietta:~ente cooserva,tri,ce. 
E _n sruputo del pan ,che la pretesa fu dal Manc-ini risolutamen'.te re-
spmta. Questo brano essenziale di una sua lettera al Coute €li Robi-
lant mos.tra con. qua11;ta dignità egli rivendicasse la libertà illimitata 
de\la ~os~ra ·p?litica. mterna, ed_ invocas_se, per la sinc.erità e l'utilità 
vera ~ell Alleanza, 11 dovere cli una piena :r:eciproca fiducia : 
Mais le _gouvernement :répub.lioain qui ex1ste rnaintenant en Fnance 
le:o a~taq.ues v1ole:n,tes _ et la dé,consi,dératio,n à l 'intéri,eur, sa con,d,uite d:an·s le~ 
• relatrnns· e~térieure:s, ,son programme conce-nt-ré dans une entr · · . 
1- . - . · epn,se, qim ese pr~fondement les ,~ro1ts et le.s i.intérets ,cte l'ItaJie et· irrite v-iv-e~e~t nos 
populat10ns \ et les ;sent1ments de inos paitriiote,s sams voulo·i·:r 
. . . · . , · · inou,s ,acoorder 
meme -des ,sat1.sf,aictwn.s pour dornmages considérabl"s 1· 11r1-1· - , . 
• vo • ' ges a nas co,nc1-
toyens, cette ensemble de co.nditions •o,prp0<se une dio·ue bi· e 1 f t -, _ _ . . o · • 1 or e a toute 
propag,an~e -republlicame cllez nous. Notre :Nfoniarcllie ,c-onstitutionnelle aux 
yeux de tout le mon.de vaut beauc-oup mieux Quaint aux , · 
. . " · · "-1.ommes qui repré-
senten t en !talle l.e. :part1 républicàin, J1otre goll.l\'.ernement libér.al :ne .~aurait 
sans n écessité .se rendre pérsé.cuteur; s'il pouvait l'ètre, Q.l ,devr·a,i·t exer0e1· · ,sa 
,.- ' 
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séveirité co-ntre la f:action cléricale biem. . plill<& d&ng€<rell!Se, 13urtou.t dans ce,;s 
òerni-ers iemi;i1s pour·1a.s foile,s e,spèrwce,s, aJUtori,sés de Ber1tri: 1Miais ,n,ou,s avon .., 
donné; soas nptre Mini,stère, pTooveis réitéré·es ,de fe:rmeté imparti,aJe contre 
~e,s radfoaux .p,oiur as,sn.trer le re,spect des l,ois, par pJuJSi,eurr,s 'I)rocès con.tre les 
auteurs des iroubles -de la .rnnit ,c:Lu 13 Juillet, contr-e les. meettngs sur la Ìoi de,s 
ga:ranties, ·de·rnièrèment co,ntre Mario et le jour-nal cc La teg:a » . - Si d,aru; ' 
·la Chiambre q;~,elque.s député$ de l 'extreme gau,che ne v,ote:nt pa;; to,ujo•uns 
con.tre nous, .SU'I'tout l,oTqu'il faut résister aux exigence•s de la droite, .nous 
n!' aciheto:ns. ces vote,s au prix d' ,aucune tolérooce coup:aibl,e ,d' inJnJ.cJion 
anix Io.is. • l 
Qu'est~ce qu'on desire donc? L'Italie', commè la Be1gique, ne éonnait meil-
leÙr moyen de repo,Ùsser avec • snccès les prog.rès ,c:j."une propagan,de républi-
cairle", qu'en assurant, .so'us la Monarchie c·onstitutio,JJJnen è, 1a jouis,sa,nce 
p.aisible lile toutes les 11.bertés ,garainties· p,ar les l,oi,s. Le j,ou!I' où le ; pouvoir 
en Italie passe:rait dans ies ,maiins d'homrnes, dont · Le progr.amme .serait la 
lutte ouverte et sol~nnellemeD:t avouée ~vec .certaines fractions du parti libé-
. rial, ·IQJÌl.e apipii10ation avare, étroite, méfiante , ,de,s libertés constitutionnelles, 
une demi-alliance ten'tée avec d'ecs fractions cléricàles, peut-étre la modifi-
èation de,s lo.ts ,dan,s wn .sens restrictil et. conserv.ateur; le jour qù ,d,a,n,s la 
direction de ia-politiq:ue intérie·ùre, ql;!e chaque peiuple 'doit "confqrmer à ses, 
institution~, be,so;i,ns et idées dominarit'es, u:n Ministère italien voudrait au 
contrai.re -la .subo:r,cÌO!n,ner aux prihdpes suivis par de,s gouvernements dònt 
le~ institUtions et 1'86 habitudes ,'S~nt ' bie~ dHferentes, e~ 
0
JOUf-là, j'en sµis 
conv,amcu: on :reindraii un mauvais :service . à
1 
no tre ~ ugust,e Dyn.astie, do,nt 
la sta:bilité ire;pos e .&ur l'amo'Ur et .la -coofiance du pe,u.J!.le italien, et sur 11;1, 
per-suasion uriiver,selle de .son rasp~ct scrupuleux po,ur les lil>ertéis co.nstitu-
tion.neUes, ce jour-là seuleimoot ,UiJ'.le propiagan,de républicaine en Italie a,ur,ait 
de la chance. 
Si on · pouvait nous offr,ir amitié et C®fian,ce ,du ,dehotr:s, e,n nous im,pirant 
ce genre de poilitique i.ntérieure, f,aite,s compre.ndre loyalemoot que IIlOUS ,ne 
porumon,s ip,as la ,dé,s<irer à . ce prix\ Le Mimstère a,ctuel oo Itatie , tout e,Ìl 
gard8t'fit l'Jindéil)erl'diance ,de 1a :politique intérieure de,s pre~si,on,s étrangère,s, 
~t ,s~· ;fidé1i1ié aux principe,5 1ibéra'µx, 1lémoigne f)n tout· o~-c,asio,n .sa · for~e et 1€ 
vouJoi.r én:ergique P·Òur 1assu:re,r toujo,ur,s l'ordre .et le re:spe,ct des loi,s contre 
I - • 
tous lè,s hommes et tous 1es p,arti,;,; et à l'extérieur ,ne, ,cédera jamais à des 
suggestio,n,s rn1 à J'influenoe .,des, :r;apport,:; ipe:rsonnels aveic qui que ·ce soit. 
Il :!1a,ut aJoruter qu'il n'y a ·pas ,d'amit.iés possilble.s avec méfiance pe:rsi,s-
tante sa.ns motif ratso:rmable~ V. Exc. est a'l1t9rtsée à do,ntier ces écl,arcisse-
ments et à ,choiis<ir une oocasio,n favorable pour ,se plai,ndrè dans l'intérèt de 
.notre bien Jègitime ,SfU:sce,ptibilité, .et de la dignité ,du Gouvernement du Roi, 
pour ce qui ,se paisse à hotre égard à Vi,enne, ai'I1si qu'à Berliln. 
/, . 
Il secondo punto riguarda i rapporti dell'Italia oon l'Inghilterra; 
alla quale il Mancini si sforzava che . venisse lasciato aperto l'adito 
ad accedere al _ trattato di all'eanza, ,siccome appare da questa sua 
lettera ai Robilant: 
Roma, 20 aprile 1882 .. 
Ecce:11€nza, 
.Nell'altro mio ,dri,spacci,o di questo .stesso giorno, non Le ho· taciuto come 
lo estendeTe il c-asus foiederis anche all'ipotesi dell'aggressione che ,contro 
uno degli Stati componenti ·l'Alleiamza avveinisse da parte dell'Inghilterra 
I 
• 
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ull4-ta non già a1la Franc.i,a ma :alla Russia, fosse ta.Jie patto ohe nO!Il tral,a-
sc.iava· ,di presentare ,dia :parte nostra alcuna r:ip,ugnanza ma che pure ci 
starno indotti ,ad aècettare .sia ,per agevolare la riuscita <del [legoziato, sia 
per d•ar ,p.rova .non ,dubbi,a di co.n-cil:i!azione, ,sia in.fii.ne per ieoosenfue che 
abbia piena e,splicazioine il concetto della ieomune ,dict'esa. Nondimeno a noi 
premerebbe a,s,sai che questa claJU.soLa; nel pensier,o st~sso ,delle tre parti 
wntl'laenti, non abbia.... indole o iiiltento ostile c,ontro .una Potenza, dalla 
quale avemmo freque·nti .dimostrazioni <di amicizia e ,simp,atia e che, quando 
pure si spingano rp.olto ,irmanz.i le p-reviisioni di un remoto futuro, non appa-
risce· nrutrire o meditare ,di.segni tali per cui i tre .Stati ia.l.leat~ abbiairi.o · a 
p.reoècup,arsi •O ad ad-ombrarsi. Noi reputiamo di avere ,su que,sto pensiero 
. consenzie[lti i due Gabinetti co:i quali stiamo ,n,egozi,a"ndo, e del , resto .già 
lo ste.sso conte Kalnoky arnmettev,a ,nel colloquio con Lei avuto, la ,somma 
improbabilità ed inver,o,simiglianza di uin conflitto con l'In:ghilte:rra. Ci par-
rebbe ,che lo scopo qui a:ccennato ,no.n sia malagevole a ragg.iunge.r,si e .in 
tale forma ,che me.nomarnente non alteri .gJ.i obblighi del Tnattato, nè c,o,n-
trasti agli interes,si presenti e ulte:ri,ori delle tre Poteµze, rimane,ndo anzi 
perfettamente integro l'obbiettivo ,dell'alleanza. ' 
Noi pe.I1JSere~mo che ,si.a ,a ciò !Il:ec,e,ssario un' sepa~ato protocoHo del pari 
. I 
segreto che .lJasci adito a11a aocessione da parte de.ll'J.nghilter.ra, se ,non a 
tutti i patti ,dell 'alleanza, almeno· a ,queno della mutua neutralità, co.n che 
la ipotesi di un ,conflitto con quella · P.ote,nza riusèirebbe affatto esclusa . . 
Tale riservia -di po,ssibile accessione d.a 1parte dell'Inghilterra <dovrebbe natu-
ralmente- essere per ,siffatta guiisa concepita da far boo ,comp;r:e.rudeTe che 
non :Solo l'accor,ào eventuale -eol Gabinetto •di 1Lon-dra> ma le aperture steSlse 
di ,negoziati intesi ,a quèl firle ,s,i,a,no so,stiai:lzialrnente subol'Ctinate per il ·tempo 
e le modalità -dell'accessione al previo e ~utuo co,nsentimento delle tre Parti 
contra enti. 
Affido all'E. V. la oura ·di mettere innanzi questa inost:ra pro:posta nel 
rnmnento e nei termini cli.e le parr;anno più opportuni. Non tacerò 1,ensì che 
a.11',aiccettazion.e d ella pr,opo,sta ,stessa annettia,mo un prngio• affatto speciale 
ancorch è ci ,sembri ch e per tal modo sia pi81I1amente e sotto og;ni ,suo ,a,spetto 
assi,curata e g.uarentita la ,situaz,ione ,di pace Efinc,olumità im. cui ,siamo solle- · 
citi di veder costituita l'Europ,a. Però non credetti ,da -altra parte d'intro-
dur:r~ 1~ _P_ropo,sta ~ell'altro mio dispaccio •di paJii data, contenente le generaLi 
,s~e _1.st1uz10111, a0c1ò esso non ,sia da Le:i consi,derato come una delle c,ondi-
. zwn1 deU'accor-do, e bastando i:nvece per noi l'offerta a isig,nificare le·almente 
le nostre intenzioni. 
Gra,dilsca ecc. · 
MANCINI. 
''-
, L~~ustria, sembra, non saTebbe stata aliena dall'acoogliere la 
propo::s a. Ma questa naufragò contro la irriducib"l 
~i Berlino, del_la quale il Robila;t allegava come ra~i~n~p~i;~:1::i:e 
m_ una sua l€ttera al Mancini del i4 maggio cc 1 · h · d. ' 
Bismarck contre Gladstòne ». , a vra.1e ame e 
Il _Mancin_i non si volle dare per vinto del tutto. E tanto f 
c~e ~h Alleati accettarnno una dichiarazione del Go ·t 1 · ece, 
d~ cui una lettera del Robilant al Mancini del 20 m o-v~rno i ~ ~a~oÌ 
ol-10t-rnteo stesso chs fu firmato il trattato, ci fornisoe t~;p1f/ci~c~oeri~-
u .o nore. • 
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cc Le Gouvernement Royal Italien déclare que les stipulations du 
Traité secret conclu le 20 mai i882 ne pourront, camme il a été 
préalablement oonvenu, en aucun cas etre envisagées comme étant 
dirigées oontre l'Angl,eiterre ». 
· Il terzo punto è, nella sua sostanza, pienamente noto, per quanto 
ne dicono tutte le storie della Triplice, da quella italiana del ChiaLa 
a quel'la tedesca del Singer. . 
L'Austria aveva proposto che l'alleanza non dovesse mi-rare ad 
altro, che ·a garantire alle tre potenze stipulanti la neutralità; I'leci-
proca in caso di guerra. ' · 
Contro la proposta il Mancini, scriveva .al Robilant, il i 7 marzo, 
giorno anniversario d3lla sua nascita, queste impl'iessionanti parole : 
Un patto ,di meua neutralità utile ai ciue 1mperi, .che acquisterebbero 
così la piooa e sicura disponibilità di tutte le }oro forze contro quel ne-
mico ester.no da ,c11i o l'un-o, 0 l.'altro, ,o, .~ntra1nbi . fo.ssero minaicciati, no:n 
av:r•ebbe ,per Tltalia un vialore prati,co e,d• arpprezzabile.... Un patto di neu-
tralità avrebbe inoiltre ,per , I>e 1speciali condizioni, in cmi gli avvenimenti . 
anteri.O·l'i oollocarono l'It~ia, qn;ast il 1significato e l'ap.parooza ,di .una nd,stra 
riluttanza a co,r:rere d. •ri•schi di ogni guerra, e sarebbe gra·ve, irreparabile 
,dan,r,io rr10:rale per una Potenza non a.ncora .c.ir,condata di quella aureola' di 
gl>oria militare ·per cui può essere immune La ,dignità nazionale malg.rad9 
il -dich:Larato e fermo preponimento .di volere, checchè aocad,a, rimanersi in 
quiete. Anche .se:nza •rico,nreré agli~ :Ln,segnwmenti della ,sto,rfa ,circa i pericoli 
d,ella neutralità forzata, è evidente çhe }e p,articol.Jari circorstanze, in .cui i'rta-
lia ,è costituita, mentre re.ndo1no ancor più grave l'ialea c.ui soggiacer_ehbe 
se fin da ora ce in anticipazione a.bcti-caisse a qualunque sua eventua:le libertà 
di az.ione, le additano invece, come a,ssai più co.nveniente e conforme ai 
,suoi interessi, una politica che le ipermetta ,di deliberare e ,di .opera,re a 
i&econdia delle .speciali co1I1dizioini e cause del conflittò. Sopratutto, poi, im-
porta cp'er èhi ha la responsabilità di rilsoluzi0ini implic.a,nti le p-iù oosenz1ali 
'~oonvenienze per l'avvenire deÌ pae,se, che ,$i té.n.g,a c-onto scrupoloso d·ello 
stJato <tello sp-irito pubblico del ·,pae•s~ .stesso: 
Qualche giorno dopo il Mancini tornava sullo scabroso argo-
mento, .e con una nuova copia di argomenti, se purè' è possi-bile, 
ancora più gravi, decisivi, incalzanti. 
Nel ò,i,spaccio del 17 marzo trasmettendole il primo tn0istro schema di 
trattato mi .soffermai a ,diurnstrare .gl'jnconvenienti ed i peri,coli che :per La 
ino1stra ipeculiare po1sizi,one nascerebbero da una· 1I1eutralità obbligiatori,a pura-
mente e sempli,c,emente pattuita. Tra .,gli ,sva:ntaggi è sopratutto questo ol;te 
· la nostna influenza :Sarebibe 1annullata quaJnte volte~ ,sorge,sse in Eurorpa alcuna 
di .quelle gro,sse guerre nelle quali l'alea maggiore . no,n ~ per chi combatte, 
benisì ,per ohi fu spettatore inerte delL?, l,ott~ .... E poichè, anche qui, si ragiona 
per ipotesi, è evidente ,che, qualoma l'1artic,o:lo non for.5se .oppo·rtunamente cor-
retto, potrebbe ,avvenire ch•e in 1alcu:na determinata vertenza uno dei tre 
S~ati, avendo mercè il patto di neutralità ,sicur·e le ,spalle, .si avventuri in 
arri!schiate intraprese, con l.ia mi.m di interessi ,suoi pa:rticolari, oostri1ngend-0 
i due alleati ad optare tra una volontaria c.ooperazione, che potre,bbe essere 
repugnainte o altrimenti non desiderabile, od una inazione che annulli la 
lovo legittima influenza. 
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L'alleanza di pura neutralità, con tanta e;nergia respinta . dal 
Mancini nel 1882, divenne peT forza di cose una realtà trentadue 
anni dopo, in seguito all'avverarsi della ipotesi da lui formulata, 
vale a dire in seguito alla aggressione compiuta dagli Impei;i al- ; 
leati, a nostra insaputa, e proprio, come dice il Mancini, -con la . 
mira di interessi l9ro parti-colari, costringendoci a una inaz.ione che ' 
avrebbe annullato la nostra legittima' influenza. La sua condanna 
della n-eutralità proposta val ~ ariche, non è chi non lo vegga, contro 
la neutràlità imposta, e giova a dimostrarne una volta di più la 
assoluta insostenibilità. · 
Chi tutto qu:esto diceva nel 1882 è degno di passare ai posteri 
non solamente più con +a fama di oratore principe, che seppe con 
la parola parlata trascinare le folle, ma con l'aureola di pensatore 
penetrante e lungimirante, che s~ppe se.rivere, per la storia fµturé;l 
di questa nostra epoca grande e tremenda e p.e.r ìa ' giustificazione 
piena della nostra politica, una delle pagine più decisive. 
i.;en·antuqnq del 1"70 Fcderieo Xietzsc iie, 
allora. insegnante a Basilea, si trovav:i m_ 
condizioni spil"ituali e fisirhe dep-lort':vu!is-
sime. Il meùie.ri gli consigliò di faI'(· un Viag_ 
gio 1101 sud in compagnia dr)la sorellina., s 
poichò a quel tempo 1a fetTOYia del Cottarrlo 
o non esisteva il filosofò e la ragazz1.t si a ;;-
cinsero a raggiungere la loro liìèta in dili-
genza e ba tt.ello a ruote . . Sul va,.poret.to si ~ trovava pure un veeehio• 1rattato con riguardi 
> eccezionali: era Giuseppe Mazzini che s.cnp-
1mva dalla parna ])andito come i11rJividuo, 1,e-
rico!oso. Calava la sera -- raccm ta la 'Seue 
, J!reie Presse - quando il balt.ello arrivò a 
Fiuelon, dove bisognava. pernoitm.iiè, giaccllè 
la diligenza per il Gottar.do yarth·a all'indo-
mani. A pranzo .Mazzini, un giovailotto elle 
_ l'aceompéLgnava, Federico Nietzsche e la so-
rella si. trovarono nella tessa sala. 1 viag-
g'ialoi-ì, raccolti· dopo attorno ul caminet10, 
non uttaccarono discel,rrn, _rna Fed 0 ric;n Nir·1z; 
selle ascoHava pieno ct·estasi la '\'Où.e d.ell'a. 
- post,olo italiano. che s,i. sforzava cli ùom'iJi~ 
cere il giovane amico della bellezza dellé!, 
poesia di Goethe. L'indomani. i1 sole era già 
alto quando i viaggiatori ,salirono uelJ.o due 
enormi carrozze delléL posta lJer i'iprendero il. 
viaggio. A mezzogiorno si fece sosta ;-:i, Ander-
._ matt. Sognatrice, Elisabetta Nietzsche c}1iesa. 
u Mazzini se non avesse l'imp1·essionc· di 
sentirsi cliviso dal mondo int.ero: « Cerro -'-
rispose l'esule ."'- ma se alic:lle tutto quanto 
ci circonda potesse iafforzàr un scn1,imo110 
similP, noi non saremmo rnai lonluni ùa.l 
.e mondo, bensì. ci tro,veremu1.o sempre, al con • 
\I., trn.riu, nel centro clel mondo stesso, giaccJtè 
·e il liotiardo è il ci1otc dell'Europa"· Jncti ag• 
1, giun::;e: « Torniamo alla realt1;t, stavo per ra-
o., µi.rvi neJ. rngno della fln:iiiipne ". Feclerico 
Nietzsche ei-a. riri1asto colpii.o clal simboJismO' 
' col quale l\11azzint aveì·a· descritto i quaH.ro 
fiumi cl-ie dalla sommWt del mon t.e ·si preci• 
pitana verso la vallata, apport.ato1•i di ctviUà. 
« Hei:ìtiamo pure nel regno della finzi,one -
di&se; - le finzioni sono quelle che ci fauno 
- la vita bella e clffgna di essere Yissuta, al con-
trario della realt.à e della verità»: "Ecco 1'1· 
tali a! ", gl'iclò l'amico di Mazzini. Elisabetta 
Nietzsche, sernp!'ù più entu:;iasta de-ll'avven. 
turosa per·egrinazione·, 1·ipetè le parole di Co-
- rinna, ricorclancto il lil)ro <li Madama De 
Stael: " Italia, impero del sole, cu'lla ddle 
- let1ere, padrona del mondo, . io 1i saluLo! 
Quante voHr! la razza umana non fu soiio-
l!l~ssa, tril utarla delle tue armi. dello t uo 
belle arti e del tuo cielo ». Mazzini, c.omrnos-
- so oltre ogni dire, Je prese la n\a.no, , gti0ìa 
O ::;trinsr e Je. fcc:e eco con religiosa de,·ozi0ne :. 
·;, ··· n(t~a::l~:''-~.J.~~ L~~---"""-~ ---------
-~~- -:+ -~ 
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Un nome ohe .risorge, NEERA, · 
· «Il movimento dei forestieri i>, PIE!t 
BIANCA MARIA, - Marginalia: L' 011 
Ea Cina e la guerra. 
Un nome che risorge 
non disgiungerlo dahla donna dhe e- anima perduta, qua,.J,o amo è pet' 
gl,i ·amò piu di ogni altra, anzi . la so- sempre; n11lla mia morale la costanza 
la, che ,te=e posto nella. sua vita, i111- ,sta in, cima, com.Plernento necessario 
divisa dal suo st.e~so idea4e. Scr.iitto:re di tiitti gli affetti ». E sempre e con 
Il materia,lismo, .dall'u1timo quarto foooso e tr~soinante, dotato di un, fa- tuttfr dichiara altamente non solo l' -
del seootlo scorso fino aNo scoppio, del- scino personale · che la luce della vita ~.o,re, ma · la stiinu e la vènerazio , 
l'immane tragedia che insanguina il inrte.riore :rendeva pii.1 i,ntenso, molti peir le virtu supe,ni.ori della s,ua ani 
mondo, sembrava ave:re travolto nelle cuori femmì,njli, si accesero per -il pal- c;a. La presenta a Gir;o Cappono, 
sue branche di pio<v-ra arte, Ietteratu-ra, lido a!:lcetà; le an;imiratJt'lioi, le ami- egli a sua · vol.ta subisce il fasci.no 
..oo&umi- Nella cors<'" v€1rbig'inosa al clhc, :le cl:iscepole gli facevano ressa quella mtile ~ f'enrtrrlltl111 
denaro che da iJI piacere ùmmediato intorno e se egli non fu insensiibile dli.ce poi il Capponi aJ marchese 
agonizzavano i nobili sentimenti dii a ttutte una sola amò dii vero, alto, tenzia,ni presentandogliela a sua 
arno,r patri·o, le sante tradizioni d~ll~ tener,issimo amore: Giuditta Sidoli. ta: « · Ben a;iffìcilmente p0treste tr 
nostra stçiria, e anc;he i nomi dii ooùo·r'o Nessuna ,rnmairu:esca avventtura pre- vare persona· c,he la valga per ogt 
che la patda e la sto,ria dovrebbe1:p,. sied'eì:te · .a questa unione/ n:ean,phe ,il dote della · menté e dell'anima, deg 
incidere nelle Ioro pagine piu glor:io- p!Inenrtio, dell'adulterio, chè, tibe:,1i cn- d'ogni interesse e dlogni ' stima». 
se giacevano dimenticati in ing~usto brambi< j~ soio o1loc;austo ohe il .cospi- Ma piu a.t1C'ora pone ' sU'ila front 
oblio. r.a,toire aveva fatto di se · stesso alla della S~d'oli una m1stica ghirlanda < 
Fra ess,i lontanava piu di tutti .nel- patria e la possibi1i,tà. d.i morfre da fidanzata ltdeale l'affetto ohe ebbe pt 
.,,, ... , , J e nuvole di quel tempo dett0, ncm un giiorno aJl'altr:o per essa ,fu la ra- · le.i ia veneranda madre di Mazzim. 
sènza una punta di sa,rcas,mo, i;-oVJàN- g.ione che . gLi impedi di co,nt,nmre un È u,n ~aso ,ra,ro, for:sè' un,ioo, nella psi-
tico, Giuseppe Mazzini. Se acca-ciev.a v-inc:olo di famig:lia colle, . Fesponsabi- , ~log.ia femminile che per chi sa quale 
d.i pro-nunciaire .ii suo nome subito lo Li,tà e i .doveri da quella d'enivanti.- Ma viirtuosa donna ella fosse circonda St_:· 
si faceva seguire dalla qualifiica di vi- aveva il Mazzini .incon,tJrato nella ~i- ·nito la Si<lol.i ,del piu alto. rispetto. I 
siomairio e pu,r ammettendone le ,bùo - ddLi un cwore all'altezza prel suo e la rigo,ri della po.Jiz.ia intercettavano la 
ne i11Jtenzioriu gli veniva negata la pira- foro- iini!es,a fu mi,rabi,!,e ,di cos,tan,za_, di .· .corrispondenza d,i, Ma_zzi~i ooJl 'amica, 
tioit'à dell'J,ngegnò, il concetto esatto diign:iità, di fu sione ,perfetta. Noi non al.fora MazzJn,i nre cliiedeva aI11Siosa-
della realta. Una generazione creso~u- siamo obbligati q1:1i a ch~udere ·gli o'c- · mente .alla madrt, e questa gli ,r,ico-
ta: nella idolatria del proprio_ benesse- chi sulLe s~ravaga·nze e peggio di cer- piava J.e lettere riceViUte. Calmato, ma 
re non poteva seg,1·ire i V(}li di uria te coppie amcirnse scusando tutto in non pago eglli risponde : « ... :ditele,. 
mente che, .o1tnepass~n.do le . meschine nome della passione. Fa tanto bene sì~i presto, sia tardi, ch'io l'amo; l'an:io 
v.erità dell'ora, fissava con lucidlità all'animo. rucono1s.eere che '.ba passione piu assai ch'ella non creda e ch'io pos-
profetica -quello· che doveva essere non è riecessariamenite .c.or,nÒrnpitrio.e sa dirle e sono cer.to d'amarla . fino 
l'avven,i,re d'Ita1Ìla. Ooc01;se tehe _un e che i suoii ges,ti p0ssonq comporsi all'itUimo giorno daoohé, non s,olo non 
br.anco di barbairi si. levasse ,in armi in, armonia, d1i viirau quando le anime . ho diminuito il ·mio affetto, ma l'ho 
.collJ1Jr:o 1e nazion.i civili perché dai ri- sono pu1"e. ritemprato ·e infiammato quando pure 
vi di sangue e dai mu.cchii, dli cadave,r'i . Giuditta nacque m l\1iilano da Ce- cessai di sperare per la mia vita in-
fideale de-I g.ra,n,d,e ,italiam.o prendlesse s.ar.e Bellerio e da una nobile Sopran- dividuale; gl-i uomini, generalmen-te. 
consistenza di fatto e i trav-iati .del zi nrel 1804 llln: annJo prima che na- non durano m un affetto qullindo non 
materialismo si avvedessero fi.nalrnen- . soesse Mazzini; fu po,sta ,ia educa- ne sperano piu gioie; se durano am 
te che la sola via di salvezza er.a quel- zione nel oollegio di S. Filippo e se- no davvero! Diteglielo \'." . 
la ,in.dicaita nella. preghi,era d'i M~- condo l'andazzo dtel tempo aveva ap- Lettere di vero amore, ardenti ed~-
_.. zini: , « .. 'ignare salvaci~, . 2_ h ! _ ~al1Jac-i . pyn.a s~dlici ainiaj -qua'D,doi nel Cd.llegio lioate,' quelle dli, Mazz.i.ni a Giuditta; 
daim morte ·delI'wn.im,aJ "· stesso, le prèsenta.rono lo sposo scel- « lo' h bènedico non ·una '1na · 1 
Ora il ,no,Ìne di Mazzini appare in to :dai suoii genito>ri. Per suà fontuna volte o angelo di consolazione, tu ~ei. 
tlirt:ti gli soritti che si occupano, del non er:a un veochio .reduce da tutte la mia· vita; il resto non è che dolore 
nostno ri.sveglio pait.r-iottico; un'onda le battagllre di C.iter:a-, come avveniva e tristezza?', cosi s,c1rive il baldo giova-
di id,ea1ismo ha sollevart:o i cuo,r,i dei spesso, ed ,anche di questo dobbia- ne alla donna che ha si hi01I1.di capelli. e 
nostri ' gi•ov.ani, ess,i rioon1osoono l 'o~ mo rallegrarci, che la bella figura di b1:i1.mj . occll'i _,mcantaitooi; ma quindo, 
pera feciond.atnice ' del profeta . e,d apo.- lei no:n esce co.rtìtam~na,ta dal SOZZQ v,ecchi entrambi, eJtla agonizza lonta-
sto'lo jJ quale pr~dicò non solo col ver- · mercait~ :tra la giioven,tu e la ·vecchiaia. na, le 51cirive ancora non a.vèr ma.i ces-
bo, ma fu nella vita. un:o degli esern- Giovanni Sidoli em un ardito, ,avve- . sato u.n momento .dii -È~nsa:re a lei. 
plari piu alti e piu purj dellla .razza nente e focoitòso g,iovane ,dJi Reggio L'amo,r dli patria .. ahe ,tanto aveva 
umana. È una glor·i:(l' imperitura per Emilia, pat6ota an,ah'esso e cospi,r.a- ,contribuflito a unire md.issolubilmente 
Genov.a: l'aver dato i naitali a:i due uo- tore ~ fa presso a _ lu•i oontam'ente che queste dlue nobili oreaituire fo, pu,re la 
mini che ·, più p@et,icamente e ,idea!- Giuditta svi,luppò il sen,timento della cagione <if'ogni loro ama,rezza per le 
mente ~appresenta,rbno le · .aspkazioni patria oppiressa. Breve per altm fu continue p~-rsecuzù.oni e i bandi in una 
dell'Italia: J'Aedo impersonato n ella la luna di mide Sidoli insori,tJto, nella· es;is,tJen,za ag,ìtata, piena di _sorprese e 
bionda gio,vinezza di · Goffredo Ma- Lista dri Carbona,ri e · pe1'.seguitato di per\i:coli. La Si,doJi soffriva anclie 
meli; il · Veggente, Mazzini, dalla fi- dalla poiliz.ia dovette prend~re la via per '1a · 1onta,nan,za de,l , figli e tale sof-
gu,ra austera, dall'occhio profondo, dell'esi~io; Gàuditta ,lo ,raggiunse la- ferenz,a, aoèetta•ta n~ .. ;primi tempi Cfl-
scrutatore. Giorg,io Santd venendo !Ìn sciaind9 alla cus.t.odia .dei suocerà una me momentanea, aumenta0do vieppiu 
Italia no1n oser,ebb~ piu . definì.re Ge- · bambina .appena nata; S~doli intanto i figli cr-es:oevano •ill1! età, ella si ad~ 
nova con questo g~udiziio sommari.o : v,eniva con,dan,nato a . morte in contu- pe<r.a,va · affinché le fosse 1COnC'iesso · di 
Rien qu',à se mettre à la fenétre on se maoi.a. Alouni anni ,rimasero gli sposi tomame in pa,nria. Questa decisione la 
. sent devenir pain de sycre, caissè de ai S. Gallo di Svi.z~e,m, ma ,in- seguito obbligava a separar~i .da Ivfazzini sem-
savon ou paquet de ohoodeUes. ' a una grave malattia di lui·-sti traspor- pre prosoritto, ma 'peì!J ,quanto egl,i ne 
Gli uomJi.n,i del tempo di Mazzini tarp,no a lyfontpeHie,r dove, malg,rado soffrisse e: di ciò tt,ne~ parola colla 
nutrit,i di una fede al'c;lerute, volte le le cure assi.due della moglie, SidOlli do- madre e cogl~ ;unici il sentimento che 
forze del pensi.ero ~le misere con- · vette ,soccombéire. faceva ag1iire la sua am'ica era troppo · 
dizioni del~a patria, v,ivevano di timo- G~ditta vedova a ventiquattro an- leg,i,ttimo é cosoonzlÌo;S© perché egli, 
vii e d:i, Sf)eranze 1che affinav~no il loro ni oon tre altr.i bambini nati, in terra l'auto:1ce dei Do;ueri, poitesse nemme 
modo dli sentire teoondoli ,in uoo a.f-. d'~silio ,r!itor~,a a 'Regg-io; v:ì torna pensarè a oontrasta,rJo. Non fu ~l p" 
mosfera d~ sentimenti elevati teneri col cuore gonfio dj tutte le ·amwrezze lieve dei sa!drifici che quei due nohilÌ 
-ed eroici. E-ra,no g1i anni delle oon- dei prosciritti, poiri:ando u,n 1:utto nel CUOl'1i con'ìpirnno insieme. Il decreto 
giu,re e dei gr.in<l-i amori, Quei gio- qllale ~ accresce l'odio per il tkanno però che doveva far rin;ipatri'are la Si-
vaini pron,ti .a dare la vita per il tr:ion- e l'aspirazione a 1iberairsi dal giogb doli non, veniva ed ella pe·r por.tarsi 
fo deIJ .'·idea, i pensatotr.i, i soldati, i stran,iero. Nella casa del suocero, rea- almeno v,icioa alla Sl.!a prole .tentò 
mantini della forca e del boia erano zlionario san.fediista attaccato ,al vec- .wggio·r.nare a Panna: dbv~, tollerata, d, 
pur anche squisiiti e feddi amanti. chio ,regime, ella freme nOill nascon- Goyerno indo1enrt:e. di Maria Luisa, 
Quale donna non . inv,idia · c;olei che dlendo i sentimenti ~,ibera.lii che le fa- mase wcu:m a[1ai 0ittenendo trat 
Pisac-.ane amò, pen d:i_ciassette anni fra oeyano quàs'i un obb1igo •d'i continu.a- traitt.o il permesso di .una corsa a Re 
i contrasti e ·1e tristezze? O l'iK:i:illio re l.'opera dd mairito; .i,nfatti. compro- gio per abbracciare ,i figli, .ma scorta: 
commovente del Duca d!~ Cas.trome- . messa' per le sue ,relazioni coi capi del ta daii gend.airm~ e , vigilata come 
· dia,na ,rdhe ie dwn::eri borboniche str.ap- pairfito Libenale g ,ità amioi d•i suo ma- rnalfatt0re frncthé, assol,ta in collegi 
parono cl.alle 'braccia della fidanzata e r,ì,t01 venne b~ndli-ta dal Ducato. Ec- l'educazione de!lle figliuole, poté final 
che ella raggiunse, già vecchia, per- oofa a ,niprendere la fuga all'estero, mente, second0,ta dal deside,rio ste 
mescolare un'ultima volta insi,eme le cotla .dolorosa ne~ss,ità d,i, laseia,re i so deHe fanoiuUe, averle presso a· sé. 
lo ro chiome bi.anche? suoi pilccoli ai nonni, fu<iste per il pas- Non era tuttavia, la · pace. Mor 
La donna non ,er,a allo.ri come nel- sato, ilillCe-rta dell'avvenire. Sostò diap- Mairiai Lu,isa n.el 1847 le succedette 
la lette,r;atu:r1al moderna la creatura prima in Svizzera, poi ac:oompagnata ' quel tiranno d.i triste memoria che fu 
malefica, la d>istruggitrilce. · P.r.ati la da un paren,te segui il consig1io di Carlo III e le con<l,izionfu pl!lbb1'iche 
chiamava l'angelo che ha « lag,Pime porta,rsi· a Ma1r.sigHa, r-icetto di una peggàomrono. L'am1icizi1a .della Sidoli 
negLi occhi e rose in fra le dita »; numero~a colonfia di profughi italia- con Mazzin,i la rendeva oltremodo so-, 
Mazzini, grande estimàit.ore. deilla don- nj, A Marsiglia i-1 destino -che riuni- spetta, si viola.va il segiretO' della sua 
n.a, arse per le~ di un culto s-im~le a scie qualche ra,ra voJJta. le a,n,im.e ge- conrispondenza, i suoi passli• eran.o 
quello de-Jla patJria. Credente neJI'im- me1'1e spa,r,se per il mon!do le f-:-ce io- spiati e riferiti ail1'autorità suprema; 
mortalità dell'anima eredeva -nell'im- cornbr:aré Giuseppe Mazzin,i. · f,u sottoposta a peirquisiziono e pe 
mo.rtali,tà dell'amore. Egli ohian1a l'af- Di ciò che fu questo legame fra qu:anto lelJa: aivesse· .saputo .sottrar 
fetto oondiv~so << mia cosa di Dio ». due esseni di eccezione dànno fede le · destramente le carte piu c.o,.mpromet 
La storia . contemporanea deve per- lettere deL!o stesso Mazzi-ru. Al Mele- tenti, venne ainrestata e chiusa nell 
ciò, rievocando ìl morto di Staglieno'. gari scrive:· cc Se amo la Sidoli? Io, prigio,rne di s. Fram:ies~ .in !Parma. 
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idono e apprezzano l ' urgente neces- amÌic i, d 'ogni 1:i-roven ienza; 1ma, qpme ' Guagtq1ero ·c·~stanr,!!1i 
tà, di pmmuove,iie il miglioramento, .disse nel Teatm, d'Arge,ntin,a con La I Q uh BI 
/1 trasf?rmaz.i,ou1,e., 'la cos,~ruziorn~ .a selvaggia efficaoi.a dellla s1ua ·srtrana 
iuovo <li alberghi, mocles,tt .~,a con- e-loque nza l'ita10-americanio1 La Guar-
•e11Jientiii, nei 1coimuni ove ptu se n e di a, gl'ltal,i•~~ni non debboITTo essere 
na:n,ifesta il bisogno, conoo r,rei;i,do al- g iardinieri a;l serv·izio de i g.iramondo 
la formaziolDe del capi.tali:! 1necessar_i~ . strarnieri. 
3 a,nticipa,rsi dall a Cassa di clepos,1tt Un ·giorno Cesare Balbo pose men-
. te all 'enoirÌne beniefi.cio eoon:omioo che e preS1tili : a·z.ione qu.antb mat n~ces-
sairia e che nessl'.IJl.a cleUe a,ttual1 o:r- Yeniva all'ItaJLa dal!l' an~1uale caJ:ata 
D"anizzazioni priva.te av,rebbe mezz,i e d:i stran~er i, .e ue · ,scr.iveva· ,in appen-
. dice a , una te.rza ·,ed.iz,i1one delle Spe-nuto,ri1tà di eser,c ttare: 
· Ma ciò che piu, a parer nostro, fa ranze d'Italia, me,t,te1Jdlo in rilievo, 
entire la 00 11,venienza cLi fair sor-gere sulla base d,i d~ti statistìci, a dir vero 
111 m·gano1 govèrnativo _è che e_sso- po- assai app,ross-im,ativ,i, 'pù !1)011 dti1t eer-
rà più autorr-evolmen'.te so_r.veglt~re cJ1e velloti:ci, i gu.adagnù che ,ne v,en,~vano 
l'industria del foresti.ere .m Itali~ non . agl' ItaiLlani, « siano pure (scmveva 
·i svqlga con ptegiUJdii,zio d,e] carntte-· egli) se.rvitori di p,iaiza, facchin·i; p·o-
e e del d~corn \ùéLZioinale. stiiglion-i, Yetturi-ni e locru1dieri »; ma 
Pt1rtro,ppo l' esot·icismo e una ma- a · costoro si aggiungo1:1,io, i•rudi,retta-
Jattia e·ndemic.a nel no~tro _paes.e , con mente, r~ banchireri , i padroni <li case, 
use mti1ti,ple e remote·. Dopo che e g'lì artis,ti insomma chiunque lavo-
Italia ,si 0051uiJui ii,n ooz.ione, ,dopo •r'a e guada~·na nella penÌsoLa, ciOnclu-
1,e essa ebbe libertà• e indiipendenza, dendo: (< noi·· s,iamo co:mg i nobili de-
de malaittia avrebbe -dovuto sc.ompa-. generi che mangiano, .e bev.oni0 srul red: 
. Invec:e l'e~0Jt[,c.isn10 non ha fatto dito ~:é'i_ (;api,tali messl ,insj~me dai 
=- .camoiare orle u"t..un1c :1;arto a seoon- magg,1ori » . 
delle ,,.ice11.d,e poJ.Ltiche, ma è re- Ma Camillo Cavour, accusando ri-
to .nel carattere italiano e l'ha in- : aevuta del ,dlono del }ibro nella veste 
uinato· ,i,n ciò che ha di pii'.t ,niobile, su.a :ntt,ova all'ami-~, COll1 mente g-ià 
p,iu pu:rq', di piu veramente, nazio- ma,tfura, a meclliit:aire .i: grnn.di pro1ble-
e. Già .ii Carducci rimproverava al- mi poli.tici, economici ie morali, che 
~ t:tl.ia di scuoiter 'la polvere d,i una , intei-essavanò l-'Lta1ia a,' suoi . tiempi, · 
itu pe-r oomiinciaim,e un'.altra, e ·v·e- . • e oon ' ailtezzar di vedt1te super.1io,11e al 
va con ,clisgusito .iJ cairnevaile dei bimbi ' mesc;hino e;d immed,i,ato tornaco,n,to, 
ravi d'Ltalia, già VC,!'\•titi da zuavi ' e . i:iontesta,B,do: all'.am.ioo -le · sue illus,i6n i 
oi maisdie-rati da t.dani; e quanti 1 economiche, ohe non, esita a boll~re 
ma,i altri sintomi d,i. · questa malattia , 001111e cc ,e1·esiae soierutifiche ,. », g1i fa 
no:n · si potrebbero ,ricoiidia,re : 'piccoli osservare c:he · le i<11idlustr.ie èhe il sog-
s,into,mi come ti! dar nomi stranieri al- g-ion)O de.~ forn5itieri favorisce e, svi-
,é proa/ 1~ascen.ti su~ fqnti battesimali; fuppa, prin1dipianclo dalle foste · pubbli-
sicché a ogni momento si sente _chja- ~che,. sonq, molto meno vainrt:ag-g,iiOs~ ai 
'ni.are Jack, Max, Mary, come se tali fp,rog,ress,i morali ,e materiali -d'una lila_-
nomi fosserr'o piu noQili ed eleganti di tt z.io.rre, che le industr,i,e, frutto uTIJico 
queUi dei nos,tir,i. paidr•i e no~1111i; oppu- tdei'suolo e_ deJ l,avoro ·d:elle po,polazi-on,i . 
11e · Ì!l phmder a servi~io1 per l' alleva- lav,o:ratr,ici. « Pa1r'agonate N apo,li ,a LilQ-
mento, della piu tener:a giove,n,tu, go- :ne, F.iirenze à · B.i-rmiingham e non oon-
\reir.na111fi d,i paes.i stra.nied, .incaricate' tes.teret,e più la mia p p-opo-s1iziorne ». 
di . plasmaire l '.aniima e forrma,re Jo • spi- Il Balbo, a .tal,e cr:;i.t ica ri,spose ohe 
ùto deHe :e;resc.ent.i generazioni, in luo- 1 essa:' 11100, pirovav,à nulla cont,ro la slta 
o e v,eaè de1 genito-ri, in altre faccende ' tesi pu.ramente economica, ma ammet-. 
ffacc-enda.ti', e clìi •sa qu~,ti de,i molti teva di aver foi;se fatro male<a non 
hè mostra'rono tepidezza e .pegg·io al- trattar,e la qùestione morale; ed è tale 
'i11iizio1 ddla''guer,r:a ; né ,fot7se S/ ' .sono ,qu,e&tione Cihe bis.ng,na oggi più che 
.noo,ra ,r.ÌJsc:àlclati, d,ebb011,o,1 na:Le , tepi- 'm.ai av,er· presente nello, studiar~ J'or-
dezza a1le 1nocuLa".•ioni . <l'i es,c<ticis.n;i'.o garuizzaz,ione de_l movimento de.i fon~-
atte da qualéhe zelaIJ,be ,e lungimiiranté, , sbieri e il S.l!C? jtlìl,cremento:, JL'.esper.i-enza 
dietro i suoù occhiali d'oro, Fraùle in 1ns-ègna ché DtOin bisogna lasciar pièna 
i-{· o me.nOI 'teuto.n,icaL ,Sinitpmo· piiu · libertà .q,i · azi011e · 2)]:l'iniziativa prh,ata, 
· rave, J.'irifaitu'.annen,to della cultu\-,a ita- , perc;hé si è 'listQ che essa è purtroppo 
, ì:irr :pe,r · la oult,ura- ge:rrìani•~a, ·~sl soggetta-~ plrder,e di vis,ta la qÙ,es.tio,ne 
repugnan.te alla se.rena mdo[e latma, morale, g,1Us1tamente cara al Cavour, 
,.aJ g-enio di nostra sti-rpe. s,eccmdando la ten,de1,1,za di coJ01:o che 
No,i abbiamo v,i,sto con 'srcleg;10, e t-ragg-on pro.fìitto dillo sfruttamento, dei 
ve,rg·ogna come s,i eseroitava l'ind,u- fo.rest,ìer:i a po.stelrgaire a un malinteso 
stria del fore Stti•ero in Ita,Jlai: ·alhe,;·g-hi inte111es,se ,iJ' ,r;is.pe·tte>, cl.e! sen:tim,eri.tio\ na-
te n~1ti d~ strnrui,~ri ao>n personale stm- ·zionale, che pur è :conciliabile èon l'e-
niero, ,dove se un ,i1talian,o ~apitasSJe gli sercizio di ,i1;1:dusitr>re alle 9uali dà pre-
era d'uopo ado,p,rare, ,per farsà •ser>vire, cipuo inoreme.hto la alie111tela .avveri.ti- ' 
altra Ungua. che la sua. A,iperghi su zia del . foreSltie•re. Che sia ,conciliabil-e 
cui svento<Java,10 'bandiere! di va,rie ria- lo cliimostra la Svizzera, chiamatél. 1il 
zi,oni trnn.ne l'.it~Ùana; . •111e'lle cui sale paes-e degli: 0lbergatoriì dove il molVi-
era,n,o berne j,n, v,i.s:ta ritratti, di ,SO\nr'ani meruto dei fore,s,ti,eri è .sf.ru:ttç1,tò più in-
ester1i, ·ma non degli italiani. (A P·al- ,tens.aménte che da ndà,, . ma dove chi _ 
anz,a, nei giorni del f=ong.resso della 1o· sfrutta, se -è .svizzero, noo :d!imentica 
Dàn.te, nelle ;;aie p,rincipaE d'.un prin- di ,esserlo, e se non, lo è, ris.petfa l'amo, 
ipale albergo splendevano .in aui:ee propr:iro, e Le giusite Stusce1Jtib:iJi.tà-deJ pae: 
Òrnici Frnncesco Giuseppe e Gugl,iiel- s,e· ove ese1r1ci.ta la suà incdustria. S.ugli 
mo; Vitto1rio ed 'Elena er-ano relegati alberg-hi svizz.eri, anche se M1 m,ano di 
1eJ tin,elLa dei co,H.ier:i). QH-egli alber- tede.s:ch i, · ha seanpre sven.tola,to una, sola 
hi,, anche quando avevano, 001111e a bandi.~ra1 quella CIOn la oroce bianca in 
Tenezia, per insegna l'Italia, ,e rano campo ,ro.sso,. 
quali fontezze nemiche ,n,el cuore delle • · Ben ~enga, ,nipetiàmo, l 'organ~ -~ta-
1to1>tre oìttà, e a,lourJ;i .lo sor;io, ancora. tale per 1o s,Yiluppo e la: disciplina dél-
Negozii, nelle sti;-ade prinoipal i di l'industria del foresti.ero, •il <'Ìli;:tle d0-
Venezia, Firenze,. Roma, f apoli, 00:11 vra speoialmente non perder mai di vista 
ca,rtell,i sianihi ii,;i, tu1t:fte . l•~ • ling-ue, • ant Ja questione mora.le. Che ciò sia nella 
· he in . quella russa\ ma non nell :ita- . mentè d,i chi. l'ha .ideato· e se n / è fatto 
\Ila; e ,111ella pir:ima deJle sbpranno,. promot:o,re fo dimos,tra .l'.avien propo,sto -
.ate ci.tta, g,u,ella dhe o,r:a si segnala che <lrel Consig!.io N azioqale del ITIÒe 
-,opra ,tutte per patriottismo e , s,pi,rito vimernto dei fornstieri ,s.'ia,no, chiamati 
,:Iri saorificio, sotto · le ,sòntillan,ti Pro- a far parte due ,rapp,resentan,ti · de<lla 
cu-ratie deturpate da un liston di zo- Dante Alighieri, l,a società che ha la 
'· :; ·J aH-e càlzatl.t•rle ferrate -e: dai- cap- tÙitela della itaLLa11,i,tà .non so,lo a1't'e-
i colla penna del gallo di mo!llta- stero, ma, implicitamente e -in avve-
a, pr,emu,rosf sen1:inieL11e, ,in .abiti di n,i:re pit'i che ;nel passato, àll'i1111Je.rn'o. 
iltl'omin.i. deead,u.ti 1. com,e lenon.i s,ul- È . oppo•rtu,n,o !fii-cordate che ' l' i,nt:er-
' porte <Li do,rati pos,1:riboli, invi,t:.iva- vent0 · della Dante, ,qt1ando ·una delle 
~ ,in inglese,, f,rarr6ese e tec\.esco i au- benemer-ite •società s,opr.a ,ri,co-r;d'ate 001-
.'ds.i, c:he ·si fermavano ali'e · vetrine, miri.ciò le ·sue splend~de pubbli.aazio,ni 
d ent.rairel e far acqlliisti. · g,eografiche, ,corresse lo sco,n,11:io di ve-
A tutte queste servili e inutili srnan- der scr;itti nomi ~taliatlli.ssimi ,d' italia-
,11je verso glli ;;tran.ier~ si agg,iungeva' nissime aoicaHtà neNa forma che pia:ce,;a , 
tru ffa serv.iLe <nei pr-ezzi e neg li ac- ai IOiro detentori. E bensi v-e;rò che an-
omodamenti, per cui all' èstero si e- che Io Stato· oontravv:e~111,e esso, stesso 
tendeva, con nos,tt'7o danno e disdoro, al , ispéitto de,ll',italianità, quando, per 
'opinione che l'_Italia fos_se un pa_e~ e sempio, lasciava ;;tampa,11e ·.su bigliet-
i sce,rv,ito,ri d,i pta,zza e <l,1 truffaJdmi i · ti fermv.ia,ri 'l'iITTdi,caz,ione Vei'.o na-
a ciò .i;ion dispiaceva troppo, perché Trien:t, : me.rut1:e l' austriaca Siidbahn 
,onferiva .al c.ofor 1oca1eJ .come ne11e ve- stampava su queUi del ,viaggio vif e·-
µte di N.ap_oli i g1,ruppi dli mani,era dei versai Trénto-Verona. 
a.zza-roni. Il fo•res.t iere, '?ispr:ezzando,' si Ma poiché si spera ohe s.ia cessata 
soiava prender per il collo, pelare per sernpr;e tale incuria e ,ignoranza 
tempo e luogo , ,e -dalla finestra del- · pe:r pm:te dei supremi po1e.ri e dei lorn 
/1,6teZ.lanciava , come cori.andoli, man- agenti, li>ein venga il ,nuovo en te di Stato, 
i,at!e d,i soldi. alla,, ragazzaglia, ·e. tal- e la sua benefica az.ione s1ia integrata 
ioAta g'.ebtav.a lo scellino, o, il _ma11c~ da quema degli en.t:i che già es istono 
e!1a gondoiJa' della Comp.agmia dei e che hatùnC> d,imostrato <li fa1;e e di 
µitor: e( Santa L?cia '. Santa Lucia!» far bene. 
'Itàlli.a è un g1ard1,t10, e no!i\ dl@b-
~mo v.ieta,rne il godimen,to1 a,d ospiti 
f / 
Piero Barbèra. 
Bisogna vincere l' a,rug-os:oia, e lùell? 
s tesso g,iorno sc11ive,rc e ,risorivere cli ltu. 
Non so pens,a:do fini:to, inattivo, nel 
· ripo,SIO) eterno, un, g.iova,ne oome Gual-
tiea'i:> Casteilbin,i ! La sua ,energ,ia: era una 
'dosa onnipresentte, pronta sempi:-~, do-
ve ce •n'era birsogno. Io, che p1u ch1~ 
rneJl.a vita miilitar,e·lo ho· oono;;ciuto nel-
la v,ita .ci,vifo, mi sono i;esb conto del 
00~11•e ,e dieJ quanto egli fosse benvo1uto, 
dovunque andaisse e con chiunque pra-
ti-casse. La .s.uar borntà e l i.etezza in-
f aniti'Le io r.endeva,n,o sempre .accetto. 
. Sapeva sÒ,r,rldere, sapeva esscr>e io, 
· dulg.ente,, s.apeva amare. 
Quando l'.ho aomosoiu:to la_ prima vol-
ta - godeva già ,di una larga 11otorie-
ta ~ lo fissai bene in voJto,. Non ;cre-
dev10 ai mie,i occhi: quel g,iovinetto lun-
go, magrn, àm'berb:e, dagli •occhi mobi-
li.'ssir,ni ,era Gua1tiero CasteUinr, l'au,to>-
re ,delle Pagine garibaldine. Dovt altri 
g.i1Un,gono con lcj. pazienza egli e,ra gi,u,n~ 
t:9 oò,n la pa,ss.ione. ., --
E•ra un uomo da.lJa vo,lon,tà ferma e 
te,l'llace. Ho as-sis.tito allo sv10,lg,ime~1to 
del ;;uo pensiero, e clie.Jla su.a arte ora-
tor,ia. Jfo aissistttq ag·li )1:biz1 della sua 
cairriera militaire , ,in queEa. Mifano che, 
ptir semb.rnndo fa oit~à piu obliosa -di 
idè.al1ità ,n,e,i suoi traffici, è .stata la' cittt, 
,che per 1,e ~deàlità piu ha dato, ~ meglio 
~1a :oonse.rvato nel cuore . l'odio, contro 
l'Austria. QueS1to1 g-iovàne in .essa agi -e 
·tava. una fiaccDla, eirà. un aidunatofe ,di 
· energie. _M.ifano ebbe il 1915 le g1:ançi 
g.iornaite del: s1uo1 maggio,. Gua11'iero, Ca-
stellini• no,rn vii pa,rtecipava che in ispi~ 
rito, pe.rci\é la .sua qualità, di ufficiale 
lo ,costcr.ingeva a t-ene,r.s i lontani(:)• da1i co-
miz,i; ma Gua,l<ti.ew CaS1teJ.li'rui1 :era stato 
di que11,i che piu a hmgo e piu a forid<) 
avevano con (clrdo,r.e. gettato la semenza, 
· con la p,a•rn°Ia e 1 'organizzazione sa-
piente. 
Egli 11inava lai Patri.e).,. La pat>ria •\!<ra 
per lui llfl ',ernti,tà reale non u-q: fiaito di 
vento o una vo,ce . Sentii.i qu~tò• in lui 
sin ,d:al primo g,i•orn.01 1inr-oui lo at!:cos.tai, 
e per~iò mi fu ca<ro. · 
Eg]ii aveya i,l fare rapido degli · uo-
mini dli azione. Non· mi hanno stupito, 
.Leggendole, le P?Jr'o.\,e d,j, una delle sue 
ultime lettere a me dirette: cc Ti g-iuro 
· che .io, dopo 33 mesi, ho, la fede- e il 
desiderio di azion,e dei .primi giò,rni, ed 
,o nato. - ,(:\lèed"O< -- per esser soidaw.,m....,.,~11 
E un'altra volta da un Raggruppa-
mento alpine> m~ sorÌl.sse: « AdO'ro i 
mid .so1dati e .. i:l mio posto ». . 
La .sua cair.ruerà'.' mili.tarr-e oòmincio il 
marzo 191 5 co1me so.ttote.nen,te di M. T: 
presso, il depositai òel 7° fant,er'ià. Poco 
è:lopo la dichiairaz.ione di guer-ra .passò 
in un ba1:ltag1iò,lùe al,pin:o. Pooo, p•tima 
dell'off.e:n,siv:a au.striaea del ' J6 passò 
alla III A:,rrn,?-ta, in vista di w;i, izia ago- . 
gnata. Prima che la città yenis,se in 
nos.tra mal1JO' -si ammalò g•r.avemente. 
Guarri,ro,, tq11111ò trn, gli alpi,ni. Dopo la 
riti.rata fu a l1u.ngo .sul. Gtappa. Sostq 
po.i qualch,e giorl1.o ? ~na diviSJione di 
fanteria sul Pi'ave. Di .li fu mandato in 
F1rnn~ia con le ' 1w,s.tT;e truppe ehe Yi 
fan:na aì-gine ai~ tentoni. E ·,i•n Francia 
una bréve e :v,ioltm,ta, ,infermità lo, ha 
ttcci.so il r6 giug\10' .di quest'anno. F,or-
se l'ultìma parafa che udi fu di ooin-
fort0,, anrnu.nciandogli 1a nostra- •roma-
na resistenza -COllitro l'_eten1·0 sovverti-
to,re di termi,ni. F.1 d4,e \éolte J:}r•mos.so 
al g,r~do superjo1re per merito di g-uer-
ra e r,icòmpens.at@ due · volte al valor 
militare CON medaiglia d'arg:•en.fo. E.m 
prossimo ad iessei''e promo1sso maggio~ 
-.r,e. Era ,naito il 13 génnaio ·1890, 
1'utto, era ,in ltri prontezza, energia, 
rapidità. Non si indugiò solo ,nella rie-
volcazione degli emi del Risorgimento, 
ma fu una delle forze migliori _cLel par-
tito ,iliazionalista. Prese parte come su-
sci,tato,re, in momen.t,i ~n cui i ben pen-
saruti eranO\ ,:=;cet1:!ici, con il suo Timisi 
e Tripoli alla prr-epar.aziollie, e poi comè 
cor<rispon.clJ\inl'e cLell 'lU't1.'str1wione itali/Jl,-
na, alla s1pedizio111Je di Libia, s'oggiornan-
dq lun,g:am:ente a Dei-na. Coihlabo,rò f.re-
q.uentemerutè al,1'1dea Nazionale, .a,11:l 
Lettiira: e in questo, periodico. Fu an.cl1e 
ne\i BaJca.ni il ' r9T3 anco ra 00me C0•r'rÌ-
s.poL1Clente dell 'Illnstrqzicne. Tra le mi-
gl<iori su1e opère van11Jo, rico,1-date: Gli e-
, roi ga.1•ibaldini (2 voli. Zani.è.helli, 191 r)_; 
Nelle trincee d.;. Trip'oli , (Zan,i_chell1, 
1912); Pagii1e di Storia,, Scritti d-i G. C. 
Abba:. (Torino, Sten, 1912-~3, .3 voli.); 
e il volumt: su C.rispi (Ba.rbèra, 1915) . . 
Discendeva da un.a fam,iglia d!i . p.i-
trio-ti 1'11entrni. La sua casa a Milano 
era un, foc01laire di italia:n~tà. Il padre,, 
la madre, le sornlle, g li altni congiunti 
erano consenziernti con lui. Là ho cono-
sci tuta ~lcuni tra i migliiori italiarni di 
· :Rw ,ei;eto1 e di 1ìr,enito. Là ho 001nosciuto 
Scipio Sighele, •suo zio, .an,irno ardenti';'! 
di. p,aitrio.ta; e Jà ho veduto la prima. 
volta Cesaire Battisti. Gualtiero Castcl0 
